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Il primo giugno, dopo tre mesi di grave crisi
politica e istituzionale, dopo numerosi
ribaltoni, dopo pressioni e ricatti a colpi di
spread e rating e dopo che i protagonisti delle
varie manovre parlamentari si erano
ripetutamente insultati a vicenda, si è alla fine
insediato il nuovo governo, presieduto da un
oscuro professore universitario, Giuseppe
Conte, mai eletto da nessuno, con al fianco –
come vicepresidenti – i due caporioni del
nazionalismo e del populismo di destra italiano,
Matteo Salvini e Luigi Di Maio. 
La politica di questo governo, le cui posizioni
chiave sono occupate da  personaggi asserviti
alla Troika, non sfiora gli interessi dei capitalisti,
ma mostra il suo volto feroce verso i “dannati
della terra”.  Domani toccherà agli operai.   
Il capitale finanziario internazionale ha dunque
imposto, di fatto, la sua dittatura sulle vicende
della politica italiana, e dietro i nomi dei
ministri del nuovo governo è possibile leggere,
in trasparenza, i nomi dei “veri ministri” che
monitorano la sua attività e ne regoleranno le
sorti: i potenti tecnocrati dell'UE Jean Claude
Juncker, Presidente della Commissione, Valdis
Dombrovskis, vicepresidente e Commissario
europeo per la stabilità finanziaria, Jyrki
Katainen,  vicepresidente della Commissione
europea per il lavoro, Pierre Moscovici,
Commissario europeo per gli affari economici
e monetari e, insieme a loro, Mario Draghi,
presidente della BCE e Christine Lagarde,
presidente del FMI.
Abbiamo più volte citato le parole rivolte da
Stalin a una delegazione operaia americana, e
vogliamo ricordarle ancora una volta:  “Diversi
governi capitalistici, nonostante l'esistenza di
parlamenti “democratici”, sono controllati dalle
grandi banche. I parlamenti dichiarano che
sono loro a controllare i governi. In realtà,
invece, avviene che la composizione dei governi
è fissata, in precedenza, dai maggiori consorzi
finanziari, i quali controllano anche l'operato
dei governi. Chi non sa che in nessuna potenza
capitalistica può essere formato un gabinetto
contro la volontà dei maggiori magnati della
finanza?”.
Solo la conquista del potere politico da parte
della classe operaia a seguito di una vittoriosa
rivoluzione proletaria porrà fine alla situazione
in cui viviamo, e l'uscita del nostro paese
dall'UE, dall’euro e dalla NATO potrà avvenire
non a chiacchiere, ma  come conseguenza della
rottura della catena imperialista e della
sostituzione del sistema capitalista con quello
socialista, grazie a uno Stato di tipo nuovo: la
dittatura del proletariato. E Lenin  diceva che
“la dittatura del proletariato è la più alta forma
di democrazia”.
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Un comitato di affari delle classi possidenti
contro il proletariato e i popoli oppressi 
Facciamolo cadere con il fronte unico di lotta!
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Il governo M5S-Lega  si presenta
come un governo decisamente
antioperaio e antipopolare, il più
a destra di sempre. 
Se le misure decise da Salvini
sono un esempio del razzismo
governativo,  il carattere di
classe dei suoi componenti è
altrettanto evidente:
rappresentanti confindustriali,
professori neoliberisti, avvocati
di regime, militari e ciarlatani
populisti. 
Nessun esponente del governo
ha un rapporto, anche labile, con
il movimento operaio e le sue
tradizioni di lotta. E’ l’ennesimo
comitato di affari delle classi
possidenti contro il proletariato
e i popoli oppressi. 
Il patto firmato da Di Maio e
Salvini, con il prestanome Conte
a darne un’immagine
“presentabile”, è un’accozzaglia
di sciovinismo e autoritarismo
borghese, misure antioperaie e
bellicismo,  xenofobia e
repressione.
Il “contratto di governo”
prevede il rafforzamento del
complesso militar-industriale e
la chiusura di fabbriche come
l’Ilva, altri regali ai padroni e ai

ricchi (reintroduzione dei
voucher, flat tax, etc.), la
riduzione generalizzata del
salario e la distruzione dei
contratti collettivi (attraverso il
“salario minimo” per legge), lo
smantellamento dei diritti dei
lavoratori (assenti nel
programma, come la sicurezza
sul lavoro), l’elemosina di Stato e
il salvataggio delle banche con
fondi pubblici, le stragi in mare e
la detenzione nei lager per i
migranti, una politica di guerra
più vicina all’ “interesse
nazionale” (cioè l’interesse dei
monopoli italiani). 
Tutte le misure che inquietavano
l’oligarchia finanziaria e la
Commissione di Bruxelles sono
state eliminate o sfumate. 
Si è persino introdotto un
direttorio extra-costituzionale
per gestire le crisi e i “problemi
di ordine pubblico” che saranno
provocati dal populismo al
potere. 
Questo non è un governo del
“cambiamento” ma un infame
governo reazionario che
porterà avanti, con qualche
variante, le politiche antioperaie
e antipopolari seguite dai

governi di centrodestra e
centrosinistra, per impoverire
ancor più i proletari e ingrassare
padroni, padroncini e parassiti.
Per mantenersi al potere, gli
impostori Di Maio e Salvini
dovranno dimostrarsi decisi a
continuare il feroce attacco alla
classe operaia e alle masse
popolari, ad intensificare lo
sfruttamento nelle fabbriche e
negli altri luoghi di estorsione
del plusvalore, a difendere
profitti e privilegi borghesi, a
servire gli USA, la NATO, la UE
e il Vaticano applicando le
politiche di austerità e di
miseria, di saccheggio e di
guerra imperialista.
Quanto alle favole sul M5S quale
argine democratico-borghese i
fatti parlano chiaro: i grillini
favoriscono l’ascesa al potere
dell’estrema destra, sono lo
zerbino dei fascisti. 
Il proletariato non ha nessun
“amico” su cui sperare dentro il
governo e il marcio parlamento
borghese. Sono tutti “amici dei
mercati”. 
Gli operai devono contare
esclusivamente sulle proprie
forze per resistere all’attacco e

passare alla controffensiva. 
Per farlo va rimessa in campo
una politica basata sulla difesa
intransigente degli interessi di
classe, un protagonismo operaio
che si concretizzi nella
costruzione di organismi di
fronte unico di lotta sul terreno
economico e politico.   
E’ necessario riprendere subito
la mobilitazione di massa contro
i licenziamenti e le misure a
favore dei ricchi e dei padroni,
per la cancellazione della legge
Fornero e del Jobs Act, contro la
xenofobia e la repressione, per
dire basta alla politica di guerra
imperialista. 
Prepariamo lo sciopero
generale per far cadere il prima
possibile nelle fabbriche e nelle
piazze il governo nazionalista e
populista di M5S–Lega e aprire
la strada a un vero Governo
operaio. 
Spetta ai comunisti e ai proletari
d’avanguardia mettersi alla testa
della lotta unendosi e
organizzandosi per formare al
più presto il Partito
indipendente e rivoluzionario
della classe operaia.  Ci vuole il
pugno leninista!

Opposizione implacabile al razzismo governativo
La brigantesca azione di
chiusura dei porti ai migranti
mostra che i soli punti chiari del
“contratto di governo” di M5S
e Lega si chiamano razzismo e
attentato alla vita di migliaia di
esseri umani. 
La barbara politica migratoria di
questo governo si realizza con
una serie di misure:
1) Respingimenti, espulsioni di
massa e feroce persecuzione di
donne e gli uomini costretti ad
abbandonare i loro paesi per
sfuggire alla fame e alle
aggressioni imperialiste e
fondamentaliste, ai regimi
dispotici e al furto delle terre;
2) La criminalizzazione dei
lavoratori immigrati, la
repressione delle loro lotte,
fino all’assassinio dei
rappresentanti più combattivi,
come il sindacalista Sacko. 
3) Lunghi periodi di prigionia
dei migranti nei campi di
concentramento, con la
successiva deportazione nelle

grinfie dei loro aguzzini.
4) La negazione del diritto di
asilo e la violazione delle regole
internazionali. 
5) Lo sviluppo della
esternalizzazione delle
frontiere, che comporta
l’appoggio economico, politico
e militare ai pagliacci filo-
imperialisti e alle loro milizie. 
6) Missioni di guerra che si
svilupperanno maggiormente
nei paesi africani da cui
provengono  i migranti.
7) La drastica riduzione delle
spese per l’assistenza e il
salvataggio dei migranti.
8) L’attacco agli operatori
umanitari che si adoperano per
salvare le vite nel Mediterraneo,
che nella sporca demagogia di
Salvini e soci vengono assimilati
ai trafficanti (i “vice-scafisti”).
9) L’istigazione a commettere il
reato di omissione di soccorso
nei confronti dei migranti che si
trovano in pericolo in mare. 
10) La persecuzione dei rom e

dei sinti, per farne il capro
espiatorio delle tensioni sociali,
fino a distruggere i loro alloggi e
beni, applicare misure lesive dei
diritti umani, etc.
11) Il rafforzamento
dell’islamofobia, aumentando i
controlli e le vessazioni sui
musulmani, minacciando
imposizioni degradanti e
trattamenti discriminatori, lesivi
della loro dignità.
12) Il tentativo di violare e
svuotare completamente di
significato fondamentali articoli
della Costituzione, rispetto ai
quali l'estrema destra razzista e
xenofoba ha più volte espresso
disprezzo e intenzione di farne
carta straccia.
Le conseguenze di questa
criminale politica, che Salvini e
Di Maio portano avanti sul
solco di quella seguita da
Minniti (PD), saranno la
moltiplicazione delle stragi in
mare, le detenzioni arbitrarie, la
negazione dei diritti umani, i

ricatti, le violenze, le torture, gli
assassinii. 
Sul fronte dell’immigrazione si è
aperto subito lo scontro
politico con il governo M5S-
Lega e i fascisti che lo
appoggiano apertamente su
questo terreno.
Occorre sviluppare ed
estendere la lotta di massa
contro la politica razzista e
antipopolare del governo
populista. 
Ogni colpo inferto ai migranti è
un colpo inferto ai lavoratori
italiani in termini di maggiore
ricatto salariale, soppressione
delle libertà democratiche,
i n t e n s i f i c a z i o n e
dell’autoritarismo e della
repressione.
La difesa dei diritti dei migranti
è la difesa dei diritti dei
lavoratori nativi, per l’unità degli
sfruttati contro gli sfruttatori.
La pacchia deve finire per i
padroni, i ricchi, i razzisti, i
provocatori di guerra!



Con l’affondamento di
Cottarelli e il nuovo accordo fra
Di Maio e Salvini, si è
consumato l’ultimo atto della
farsa che per un trimestre ha
contrassegnato la vita politica
italiana, mettendo in luce il
livello di decomposizione della
classe dominante.
Dietro il valzer delle
consultazioni, degli incarichi, dei
veti e delle rinunce c’è lo
strapotere del capitale
monopolistico finanziario che
ha condizionato e determinato
gli incarichi, la designazione e la
composizione del governo
giallo-verde, e che ora controlla
il suo operato. 
Dopo le elezioni di marzo, la
grande borghesia, non potendo
più realizzare le “larghe intese”
si è mossa per utilizzare e
gestire il populismo, tagliandone
le posizioni più estreme,
smussando ogni velleità anti-
euro, e spingerlo ancor più
contro la classe operaia. 
Su questa base, dopo la doppia
mossa del “governo neutrale” e
del “governo del FMI” si è
formato il governo Conte. 
Un esecutivo che non inquieta
l’aristocrazia della finanza e le
sue istituzioni, poiché assicura la
continuità delle politiche
neoliberiste, di austerità e di
guerra, l’internità a UE e NATO.
Sul ”contratto di governo” e su
una compagine di mediocri
ministri espressione di classi in
putrefazione, si è raggiunto un
compromesso instabile fra
l’oligarchia e i ceti medi del
nord e del sud, per arginare la
crisi politica-istituzionale ed
evitare elezioni anticipate in
piena bufera finanziaria. Tutte le
altre opzioni erano peggiori per
i “salotti buoni”.
Il parto però non è stato
semplice, per via dei diversi
interessi di classe che
sostengono le forze implicate. 
L’avvento al potere del
populismo e dell’estrema destra
non è la stessa cosa dell’
“alternanza” fra governi di
centrodestra e di centrosinistra,
non fosse altro per il fatto che i
partiti vincitori delle elezioni
sono il contenitore della
reazione delle classi e degli
strati sociali che hanno
sopportato il peso della crisi
nell’ultimo decennio. 

Ciò costituisce per la borghesia
un problema da risolvere, stanti
i trattati e i vincoli economici e
politici posti dalla Troika. La
bocciatura del moderato
eurocritico Savona ha messo in
luce che il solo ipotizzare la
fuoriuscita dalla moneta
comune significa porre in
discussione la strategia e le
alleanze su cui regge il dominio
di classe della borghesia, così
come i privilegi dei suoi gruppi
decisivi. 
Il conflitto fra il populismo e i
vecchi e screditati partiti
borghesi, nonché fra le stesse
forze populiste avviene in una
fase di incipiente crisi
economica, nella quale il
dissesto finanziario italiano può
innescare un effetto valanga, e in
uno scenario internazionale in
cui la disputa interimperialista si
acuisce. 
L’imperialismo USA guidato da
Trump ha avviato un’evidente
politica di contrasto contro
l’imperialismo tedesco che
risponde e utilizza (per ora) lo
strumento dell’UE allo scopo di
rafforzarsi. Senza dubbio gli uni
e gli altri hanno mosso le loro
leve in Italia, che è un vaso di
coccio fra vasi di ferro. 
Al tempo stesso non è possibile
trascurare l’importanza che
hanno per l’ascesa dell’estrema
destra le misure reazionarie,
autoritarie e antipopolari
applicate dalla grande borghesia
e dai suoi partiti, che
smantellano le conquiste e le
libertà democratiche dei
lavoratori, restringono i diritti
del parlamento, affossano la
sovranità popolare, gettano a
mare l’indipendenza nazionale e
intensificano la repressione
contro il movimento operaio e
rivoluzionario.
I fatti degli ultimi mesi
dimostrano in modo lampante
che l’oligarchia non difende la
Costituzione democratico-
borghese, ma con il pretesto di
“tutelare gli investimenti”
facilita l’avanzata del populismo,
dell’estrema destra e dei fascisti
che con abile demagogia
catturano il consenso di vasti
strati popolari della parte più
arretrata del proletariato.  Il
M5S, da parte sua, è il cavallo di
troia delle forze reazionarie. 
Mentre l’asse politico slitta a

destra, emerge la grande
responsabilità dei capi riformisti
e socialdemocratici che si
schierano dalla parte delle
decrepite istituzioni borghesi,
nascondendo il carattere di
classe della reazione avanzante
e collaborando con essa. 
Ad esempio, il PD in
dissoluzione, LeU, la Camusso
etc. si sono si schierati con
Mattarella, cioè con il grande
capitale, difendendo a spada
tratta l’euro e i trattati
internazionali con cui si
massacrano i lavoratori e i
pensionati.
Altrettanto gravi sono le
posizioni “neutrali” ed
“equidistanti” degli opportunisti
che dicono “né con Mattarella,
né con Salvini”, o ripetono
stancamente il mantra del
“siamo contro questa UE, per
un’altra Europa possibile”,
quando il problema che
abbiamo di fronte è battersi
contro Matterella e Salvini,
contro l’UE monopolista, per
l’alternativa di potere
proletaria.
Vi sono poi i “rivoluzionari-
costituzionali” che non sono
altro che un’appendice della
piccola borghesia populista.
Tutti costoro hanno la
responsabilità politica del fatto
che i settori più arretrati delle
masse lavoratrici non
riconoscono più nelle destre e
nei fascisti i loro più feroci
nemici, non sono pronte a
respingere la loro demagogia e a
reagire con i mezzi dovuti, ma
vengono spinte a mettersi sul
carro dei predoni dell’alta
finanza.
Veniamo alle prospettive
politiche. La classe dominante si
indebolisce per via delle
prolungate risse interne, ma
non ancora per via dell’ascesa
della lotta di classe degli operai,
disarmati politicamente e
ideologicamente di fronte alla
borghesia che è all’offensiva. 
La classe operaia ha la forza per
far saltare in aria i piani e i
governi della borghesia e della
piccola borghesia, specie il
fragile governo giallo-verde
sorto dall’incubo dello spread,
senza un vero programma
comune e una base sociale
omogenea. 
Questa forza però continua ad

essere divisa, frenata e sviata. Il
nostro compito è dunque
quello di favorire la sua
compattezza, la sua combattività
e un indirizzo politico
conseguente. 
Ciò dipende in primo luogo
dallo sviluppo del fronte unico
di lotta della classe operaia, dalla
formazione dei suoi organismi
(consigli, comitati,
coordinamenti, etc.), per la
difesa risoluta degli interessi
economici e politici di classe
che in questo momento si
chiamano cancellazione
immediata della legge Fornero e
del Jobs Act, lavoro, pane e pace. 
Il proletariato, attuando l’unità
per la lotta, paralizzerebbe
l’influenza del populismo su
vasti strati della piccola
borghesia urbana e rurale, sui
giovani, riuscirebbe a
neutralizzarne una parte e ad
attirare l’altra nel suo campo. 
Occorre sviluppare l’azione di
fronte unico di lotta operaio,
non solo per rivendicazioni
parziali, ma per aprire la via alla
formazione di un governo che
sorga sulla base dei suoi
organismi di massa, del loro
movimento. 
La chiave di volta sta nella
ripresa della partecipazione, del
protagonismo e della lotta della
classe operaia,
nell’organizzazione della sua
parte più avanzata in Partito
indipendente e rivoluzionario
per accumulare forze e avanzare
verso la rivoluzione e il
socialismo.
Oggi più che mai i nemici della
formazione del Partito e del
fronte unico, sotto qualsiasi
bandiera si nascondano, vanno
smascherati e denunciati di
fronte alla classe operaia.
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Il populismo di destra al governo:
contraddizioni e prospettive
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Una delle necessità più urgenti
e sentite da milioni di lavoratori
sfruttati è quella di poter
andare in pensione ad un’età
decente, con una retribuzione
dignitosa e certa. Oggi ciò è
negato dagli effetti della
controriforma Fornero, che
sono sempre più devastanti. 
Le modifiche introdotte da
questa legge imposta in piena
crisi, nel 2011, dal governo
“tecnico” di Monti per salvare il
sistema capitalistico, votata da
un ampio schieramento e senza
nessuna seria opposizione da
parte dei sindacati
collaborazionisti, sono ben
conosciute dalle operaie e dagli
operai: passaggio al sistema
contributivo e dunque notevole
risparmio per lo Stato e
impoverimento per i lavoratori;
abolizione delle pensioni di
anzianità con conseguente
innalzamento automatico
dell’età pensionabile; forte
penalizzazione per le lavoratrici,
per chi svolge lavori usuranti e
gravosi, etc. 
Si tratta di  una delle leggi più
ferocemente antioperaie
partorite dalla borghesia italiana
sotto dettatura della UE. 
Mentre i lavoratori sono
costretti a lavorare sino allo
sfinimento, vittime giornaliere
dello sfruttamento capitalista,
mettendo in pericolo la loro
salute e la stessa vita, milioni di
giovani sono abbandonati alla
disoccupazione e al precariato,
senza prospettive concrete di
una vita decente.
La cancellazione della schifosa
legge Fornero è stato uno dei
cavalli di battaglia “sociali” del
programma elettorale della
Lega e del M5S. 

Nel periodo post-elettorale
questo slogan è passato
gradualmente di moda, fino ad
apparire in maniera sfumata e
parziale nel “contratto di
governo”, sotto forma di
abolizione “degli squilibri del
sistema previdenziale”. 
Il governo Di Maio-Salvini ha la
necessità di mantenere il
consenso popolare, ma sarebbe
un imperdonabile errore
pensare che sulla questione
delle pensioni possa adottare
misure a protezione degli
operai. Il suo obiettivo è il
ricalcolo  contributivo di tutte
le pensioni!
Solo la lotta indipendente ed
organizzata degli operai e di
tutti i salariati potrà “stracciare”
la legge Fornero, come il Jobs
Act renziano e qualsiasi altra
legge approvata a danno dei
lavoratori sfruttati e contro di
essi. La ripresa della
mobilitazione sulle pensioni è
dunque un fondamentale
terreno di lotta in questa fase. 
Su queste basi noi comunisti
esigiamo l’adempimento delle
promesse elettorali fatte dai
populisti al governo. 
Non ci bastano dei correttivi,
esigiamo la cancellazione della
legge Fornero senza tagli alle
pensioni!
Perciò diciamo che non serve
l’attesa passiva e tanto meno
servono le mezze misure. 
La lotta per l’abolizione
immediata, e non per la
revisione o l’ammorbidimento,
della legge Fornero e delle altre
controriforme pensionistiche,
per la soluzione definitiva e
positiva della questione degli
esodati  deve tornare ad essere
centrale. 

Essa non solo deve diventare
una delle rivendicazioni su cui
realizzare il fronte unico di lotta
del proletariato, ma deve essere
fermamente legata alla lotta
generale contro il sistema di
sfruttamento capitalistico che
ha imposto questa infame legge 
La situazione politica e sociale
del nostro paese esige la ripresa
di un’ampia mobilitazione nelle
fabbriche, negli altri posti di
lavoro e nelle piazze, con la
preparazione dello sciopero
generale nazionale, con un
carattere politico e classista,
per passare alla lotta aperta che
spazzerà via il governo Conte. 
La ripresa della lotta con chiare
rivendicazioni è il miglior modo
per impedire che i populisti
raggruppino le loro forze
contro degli operai e degli altri
lavoratori sfruttati, così come
per creare contraddizioni
all’interno dei sindacati che si
sono dichiarati contro la legge
Fornero, e che ora cercheranno
di fare il minimo possibile per
mantenere come al solito la
pace sociale.
Lottiamo dunque uniti e

determinati per la cancellazione
della legge Fornero e le altre
controriforme pensionistiche;
esigiamo il ripristino del sistema
retributivo e delle pensioni di
anzianità: 35 anni di contributi e
60 anni di anzianità per il
pensionamento con assegno
pari all’80% dell’ultimo salario
(con l’ulteriore, sensibile
diminuzione dei limiti di
anzianità per tutti i lavoratori
occupati in lavori
particolarmente gravosi o
nocivi, e per le lavoratrici
madri); esigiamo la separazione
dell’assistenza dalla previdenza;
l’abolizione delle pensioni
d’oro, dei privilegi, ecc.
L’unione di lotta fra gli operai di
tutte le correnti politiche e
sindacali, insieme a quella con gli
operai non organizzati, per la
lotta immediata a difesa dei
propri interessi, lo sviluppo
della politica e degli organismi
di fronte unico, e la formazione
dell’organizzazione proletaria
indipendente e rivoluzionaria
sono i mezzi indispensabili per
vincere le battaglie che ci
attendono. 

Cancellare con la lotta la legge Fornero!

Flat Tax vuol dire enorme regalo ai ricchi e ai padroni
Uno dei cavalli di battaglia con cui i
populisti hanno fatto incetta di consensi è
la “Flat Tax” (tassa piatta), che sembra
accontentare tutti, dall’operaio al padrone,
dall’impiegato al miliardario. 
Chi non gioisce istintivamente dinanzi a una
riduzione delle tasse sul reddito?
Apparentemente ci guadagnano tutti. 
Ma attenzione alle illusioni: il fisco è un
campo di battaglia tra i diversi e
contrapposti interessi di classe. 
Tra i pilastri della giustizia sociale vi è il
fatto che la tassazione non può essere la
stesa per tutti, al contrario deve essere
progressiva, anzi fortemente progressiva. 
Sarebbe infatti la massima ingiustizia se
l’operaio e il padrone pagassero la stessa
tassazione, per il semplice fatto che, in

concreto, pagare il 15% su 1000 euro al
mese non è lo stesso del pagare il 15% su
100 mila euro al mese.  Come ha detto
Salvini, ”E' giusto che chi guadagna di più
paghi meno tasse, perché spende di più".  Sì,
in ville, yachts, gioielli, serate al casinò....
Se a ciò aggiungiamo che secondo il leghista
Bagnai la Flat Tax riguarderebbe solo le
imprese capitalistiche e solo dal 2020 –
chissà – le famiglie dei lavoratori, il
significato di classe della manovra fiscale
diventa ancor più lampante.
Ecco il primo inganno, dunque. In
apparenza, si accontentano tutte le classi
sociali. In realtà, il governo fa un enorme
regalo alle classi possidenti che negli ultimi
decenni hanno evaso allegramente e hanno
pagato sempre meno tasse. 

Ma c’è un altro aspetto, non meno
pericoloso.  Se si porta al 15 % la tassazione
per tutti, ne consegue che mancheranno i
fondi necessari per pagare servizi pubblici,
ospedali, scuole, trasporti ecc. Crollerà
quello che rimane del “welfare state” a
tutto beneficio dei servizi privati.  Che è
appunto ciò che gli economisti neoliberisti
desiderano più di ogni altra cosa. I servizi
finora parzialmente garantiti dallo Stato
diverranno merci fornite da aziende private
per i consumatori.  A caro prezzo, ovvio. 
Conclusione: il governo Di Maio-Salvini è
un governo al servizio esclusivo dei padroni
e dei ricchi. 
Buttiamolo giù con la mobilitazione di
classe, per far pagare gli uni e gli altri!



La ripresa della mobilitazione in FIAT-FCA
Il 1 giugno, a Balocco (Vercelli),
Marchionne ha presentato il
nuovo piano strategico del
gruppo. I timori degli operai
FIAT-FCA sono stati confermati. 
Il piano continua a spacciare la
balla della “piena occupazione”.
In realtà, con lo spostamento di
gran parte della produzione
negli USA e in America Latina, le
fabbriche italiane rimangono a
rischio ridimensionamento e
chiusura. La produzione italiana
riguarderà pochi modelli, per lo
più di alta gamma. Per la loro
produzione potrebbe servire la
metà degli operai occupati. 
Secondo gli operai, sono ormai
destinati alla chiusura gli
stabilimenti di Mirafiori,
Pomigliano e Grugliasco, che
seguiranno la sorte di Termini
Imerese. 
Ed ecco i primi risultati del
piano: FCA ha deciso 15 mesi di
cassa integrazione straordinaria
a rotazione per i 4600 operai di
Pomigliano e Nola. Di rimando,
la Cassazione ha confermato il
licenziamento dei 5 operai
colpiti dalla repressione.
In questa situazione gli operai
reagiscono riprendendo il
percorso di lotta. 
Se i vertici Fiom e CGIL
sbrigano la pratica con un
ipocrita “workersday” a Torino,
se i capi di alcuni sindacati di
base continuano a tenere fermi
gli operai, il Coordinamento

degli operai autorganizzati Fiat-
Fca e il SI Cobas (che avevano
già indetto con successo lo
sciopero del 23 marzo scorso),
hanno invece organizzato
un’altra giornata di lotta.
Fuori dalla sede in cui
Marchionne presentava il suo
piano, tenuti a debita distanza
dalla “zona rossa”, gli operai si
sono mobilitati a livello
nazionale e, secondo gli
organizzatori, in molti hanno
scioperato, a dimostrazione che
la volontà di lotta c’è, eccome!
Come ha detto un operaio, il
nuovo piano industriale FIAT-
FCA significa: “profitti per gli
azionisti, cassa integrazione,
licenziamento e sfruttamento
per gli operai. Al paese dei
balocchi di Marchionne non ci
crediamo più!".
La lotta degli operai Fiat contro
i licenziamenti, l’intensificazione
dello sfruttamento, per salari  e
condizioni di vita e lavoro
migliori, riguarda l’intera classe
lavoratrice. 
Nella misura in cui la lotta si
svilupperà sempre più dura ed
unitaria, sarà assai difficile per
Marchionne far passare il suo
piano e la resistenza operaia
crescerà in numerose altre
fabbriche.
La lotta degli operai FIAT-FCA,
insieme a quella dei proletari
della logistica e di altri settori in
cui si produce pluslavore,

contiene insegnamenti ed
elementi di significato politico
che vanno compresi e fatti
propri da tutti i proletari. 
Oggi settori decisivi della classe
operaia stanno cercando di
rafforzare il loro collegamento e
la loro lotta sul terreno
economico e politico. 
Se il loro esempio verrà seguito
lo sviluppo della lotta e
dell’organizzazione di classe farà
importanti progressi.
Le posizioni prese dagli operai
promotori del Coordinamento,
l’unità che si sta costruendo fra
gli operai dei diversi stabilimenti
del gruppo sono un buon
esempio della messa in pratica
della parola d’ordine del fronte
unico di lotta proletaria,
realizzato sulla base della difesa
intransigente degli interessi e
dei diritti degli sfruttati. 
Noi marxisti-leninisti

sosteniamo con convinzione la
linea dell’unità di azione dal
basso e critichiamo fermamente
tutti coloro che si oppongono
ad essa, indebolendo la lotta
operaia, dividendo i lavoratori
con i più meschini pretesti e
favorendo così i capitalisti e i
loro agenti politici e sindacali.
La nascita del “governo
peggiore” e i prossimi attacchi
alla classe operaia devono
spingere alla formazione del
fronte unico e all’unione dei
comunisti e degli operai avanzati
in un embrione di Partito della
classe. Gli operai FIAT-FCA
possono dare un importante
contributo in tal senso!
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E’ disponibile “Il Capitale” di
Karl Marx,  in edizione
digitale (tutti e tre i libri, in
pdf). 
Il prezzo è di 10 euro per
riceverlo in CD e 15 euro in
penna Usb, comprensivo
delle spese di spedizione. 
Sono anche disponibili al
prezzo di 20 euro le opere
complete di Lenin e di Stalin,
in penna Usb.
Per ricevere le opere
occorre versare  le relative
somme sul c.c.p.
001004989958 intestato a
Scintilla Onlus, specificando
la causale del pagamento. 

1818-2018
Bicentenario della
nascita di Marx
“Il Capitale” è in
edizione digitale!

Da “Operai Contro”, numero 5
del 5 giugno 2018

Caro Operai Contro,
Salvini e Di Maio sono stati
muti sul bracciante di 29 anni,
Sacko Soumaila del Mali,
rappresentante sindacale
assassinato a fucilate nelle
campagne di San Calogero in
provincia di Vibo Valentia. Un
altro bracciante è rimasto
ferito.
Salvini ministro degli Interni,
troppo impegnato nell’avviare
una nuova ondata di rimpatri e
respingimenti, ieri ha definito
“galeotti” i migranti provenienti
dalla Tunisia.
Di Maio nuovo Ministro del
lavoro e dello Sviluppo
economico, ha ritenuto che il
bracciante e rappresentante

sindacale ucciso a San Calogero,
sia un fatto che non riguarda né
lui, nè il suo ministero, perciò è
stato zitto.
Dove invece Di Maio ieri ha
trovato le parole, è stato
nell’incontro con i padroni, ha
elencato alcune leggi che si è
impegnato ad abolire con il suo
governo, per agevolare e
favorire i padroni stessi.
Per gli operai invece Di Maio ha
promesso “un salario minimo
per i Riders”. Ma perché il
salario deve essere minimo? E
poi, non ce ne sono già troppi in
giro di salari minimi?
In favore degli operai Di Maio
non ha elencato alcun
provvedimento, e tantomeno si
è impegnato ad abolire qualche
legge o misura, come ha fatto in
favore dei padroni.

Il Jobs act e la legge Fornero da
abolire erano tutte promesse
elettorali. Alla precarietà
prodotta da queste leggi, ora Di
Maio vuole aggiungere altri
operai pagati con un salario
“minimo”.
Così i salari da fame, la
condizione di conclamata
schiavitù, la politica di apartheid
contro gli operai immigrati, si
espande sempre più anche agli
operai che immigrati non sono.
Per la gioia dei padroni.
Perciò la responsabilità degli
operai, è di organizzarsi in un
proprio partito, contro i
padroni ed il loro sistema.
Organizzarsi in quanto operai, a
prescindere dalla nazionalità,
dalla provenienza, dal colore
della pelle.
Saluti Oxervator

Muto il nuovo governo sul bracciante
ucciso a fucilate
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La “paga globale” di Fincantieri,
una delizia del capitalismo di Stato
La “paga globale” è l’ennesima
delizia del mondo capitalista
che sta prendendo piede nel
nostro paese.  Un esempio
emblematico è quello di
Fincantieri.
Il meccanismo della cosiddetta
paga globale (una sorta di paga
forfettaria concordata
individualmente fra padrone e il
singolo operaio), è un vero e
proprio ricatto: i lavoratori,  per
poter campare, sono costretti
ad accettare un salario di pochi
euro, ad es. 7-8 euro nel
cantiere di Ancona, 3-4 euro a
Porto Marghera, sui 5 euro a
Monfalcone, “tutto compreso”.
Una parte va in busta paga, la
differenza in nero; una parte
delle ore vengono pagate come
indennità e rimborsi, così si
evitano i contributi
previdenziali, evadendo il fisco.
In cambio del “pacco”, gli operai
devono rinunciare al TFR, alla
tredicesima,  agli straordinari,
alle indennità, alla malattia,  alle
ferie, a tutti i diritti. 
La “paga globale” costituisce
una vera e propria illegalità di
massa che viene applicata a
migliaia di lavoratori diretti di
Fincantieri ed in particolare agli
operai immigrati e quelli  forniti
dalle centinaia di ditte e
dittarelle esterne, tra i più
sfruttati e ricattabili.
La situazione risulta ancora più
grave per l’adozione della
direttiva Bolkenstein, che
permette di assumere
lavoratori europei con il salario
e le tutele contrattuali del
paese d’origine. E’ un gioco al

massacro, grazie al quale gli
operai, italiani e immigrati, della
Fincantieri o delle ditte esterne,
sono supersfruttati, per
ottenere il massimo profitto.
La FIOM genovese ha
denunciato che “la paga globale
è un meccanismo perverso e
Fincantieri ne ha fatto un
modello di produzione”, ma i
capi del sindacato si limitano
alle denunce, senza  mettere in
piedi uno straccio di
mobilitazione decente. Per gli
operai, timorosi di perdere il
posto di lavoro, è così ancora
più difficile opporsi.
In combutta con il Jobs Act e le
altre norme antioperaie, la
“paga globale” si avvia a
costituire uno degli strumenti
essenziali al padrone per
sfruttare e ricattare sempre più
la classe operaia. 
Attenzione: non stiamo
parlando di una fabbrichetta
che “si arrangia”, ma di un
colosso della economia italiana.
Il monopolio Fincantieri ha un
fatturato di oltre cinque miliardi
di euro. 
S’impone un elemento di
riflessione: Fincantieri è una
azienda pubblica, controllata
per oltre il 71% dallo Stato, ed è
un decantato fiore all’occhiello
del “modello Italia”. Ciò
dimostra la “delizia” del capitale
pubblico: un miscuglio di
supersfruttamento,  paghe da
fame, lettere di licenziamento
firmate in bianco, ritmi e turni di
lavoro fino allo sfinimento,
precarietà estrema, evasione
contributiva, esternalizzazioni e

pratiche di appalto e subappalto
truffaldine e illegali di massa,
caporalato, mancata
osservazione delle regole
contrattuali e delle norme di
sicurezza, ricatto e repressione
dei diritti operai, di cui si
cercano di coprire i colpevoli
con il classico giochetto della
confusione e dello scarico di
responsabilità fra appaltante ed
appaltatore.
Si tratta proprio di capitalismo
monopolistico di Stato, quello
che revisionisti e opportunisti
propongono come rimedio –
sotto la parola d’ordine delle
nazionalizzazioni in regime
capitalista -  alle nefandezze del
modello neoliberista.
La nazionalizzazione di alcune
aziende è una misura che non
modifica assolutamente la
natura di queste imprese
nazionalizzate, in quanto
imprese capitalistiche la cui
produzione è finalizzata al

profitto, così come non cambia
la natura oppressiva e
sfruttatrice dello Stato
borghese. 
Le nazionalizzazioni borghesi
non possono creare la
proprietà socialista. La
proprietà statale nei Paesi
capitalisti e imperialisti possiede
sempre un carattere capitalista,
e non la si può opporre ai
monopoli. 
Il problema è sempre quale
classe sociale ha il potere
politico, in mano di chi è la
direzione della società e dello
Stato. 
La liberazione dallo
sfruttamento, dai salari da fame,
dalle miserande condizioni di
lavoro e di vita non avverrà
auspicando una “nuova IRI”, ma
dalla rivoluzione proletaria per
la conquista del potere politico,
l’abolizione dello sfruttamento
e l’edificazione di una società
dei produttori associati.

ILVA: basta chiacchiere, ci vuole la lotta!
La vertenza ILVA si trascina senza alcuna
reale soluzione positiva per gli operai. 
Dopo un periodo interminabile di
chiacchiere, rinvii ed interruzioni delle
trattative, dopo tonnellate di false
promesse, siamo allo stesso punto. 
Il colosso siderurgico ArcelorMittal,
conferma la ristrutturazione e i tagli
occupazionali: migliaia sono  i licenziamenti
previsti (a Taranto e Genova).
Per gli operai “salvati” il monopolio vuole
tagliare i premi di produzione e la
quattordicesima, per aumentare a
dismisura lo sfruttamento.
Gentiloni e Calenda hanno praticamente
accettato gli esuberi, scaricando la patata

bollente sul nuovo governo (il “contratto di
governo” M5S-Lega prevede di fatto la
chiusura dello stabilimento di Taranto). 
I capi sindacali si apprestano ad accettare
con “senso del realismo” il baratto fra
lavoro e tagli al salario (secondo la FIOM
una perdita del 10% dei salari). Continuano
a dispensare illusioni e ben si guardano dal
mettere in piedi uno straccio di sciopero
per far saltare i ricatti. In questo modo
ArcelorMittal ha le mani completamente
libere per liquidare i diritti operai. 
Alle favole del M5S non crede nessuno. La
situazione cambierà solo se la classe
operaia riprenderà la lotta dura e
determinata, a Taranto, Genova e altrove.

La sola via di uscita è la ribellione di massa
di tutti gli operai contro ArcelorMittal,
governo, enti territoriali e vertici sindacali. 
Dobbiamo esigere lo sciopero generale
nazionale contro le politiche di
sfruttamento, di miseria e disoccupazione,
contro i progetti di divisione e di
discriminazione dei lavoratori, portati
avanti dai padroni e dai loro rappresentanti.
Solo in questo modo sarà possibile salvare
il posto di lavoro, avere un salario decente,
uguali diritti per tutti gli operai e la tutela
della salute e dell’ambiente. Non un solo
posto di lavoro in meno, non un solo euro
in meno, non un solo diritto in meno per
tutti gli operai!



In Italia, come nei maggiori paesi
capitalisti, le droghe sono
sempre più un subdolo
strumento di corruzione della
coscienza e di degradazione
dello spirito e del fisico dei
lavoratori e della gioventù
proletaria.  
Le statistiche e gli studi medici
dei servizi sanitari pubblici
evitano di individuare nelle
condizioni attuali di
sfruttamento l’origine di questa
insidia antipopolare e si limitano
alla constatazione che ad essere
insidiati sono sempre più
operai, autisti, manovali e altre
categorie di salariati, oltre che
le nuove generazioni.    
L’unico documento ufficiale
esistente oggi - la Relazione
sullo stato delle
tossicodipendenze in Italia che
il Dipartimento per le Politiche
antidroga, ogni anno, sottopone
al Parlamento - non fa alcuna
distinzione tra gli utilizzatori di
sostanze psicotrope sulla base
del mestiere e della
professione, o dello stato di
disoccupazione.
La sociologia borghese liquida
le radici sociali dell’uso delle
droghe (e degli psicofarmaci),
vuole ridurre il problema alla
cosiddetta liberalizzazione, alla
libera scelta individuale.
L’equivoca demagogia sociale
che si dichiara difenditrice delle
virtù del popolo confonde ad
arte motivi e cause della
diffusione delle droghe.  
Se l’ipocrisia ufficiale non vuole
riconoscere il motivo ultimo
per il quale tanti proletari fanno
uso di stupefacenti, la lotta al
consumo di alcol, droghe e
medicinali da parte dei
lavoratori non è neanche
all'ordine del giorno delle
burocrazie sindacali.
Seppure in qualche “settimana
della sicurezza” si
distribuiscono opuscoli e si
preparano convegni, ciò avviene
fondamentalmente allo scopo di
millantare una presenza attiva a
fianco dei lavoratori dei
funzionari che  trafficano con i
corsi di formazione per la
sicurezza.
Solo nella situazione materiale
dello sfruttamento capitalistico
possiamo trovare le cause che
spingono lavoratori e
disoccupati a consumare queste
sostanze e nella stessa società

capitalista l’origine della forza
distruttiva che punta a piegare
moralmente e fisicamente la
classe operaia. Oggi sono
semplicemente aumentate le
sostanze a disposizione per
fiaccare lo spirito rivoluzionario
della classe operaia e delle
masse della gioventù.
Tutte le lusinghe, tutte le
possibili tentazioni si uniscono
per spingere i proletari a
provare le sostanze psicotrope
e il marketing illegale può
mettergliele a portata di mano.
È dunque dalle file stesse degli
operai delle industrie, dei
salariati agricoli stagionali, dei
conducenti delle aziende di
trasporto, dei manovali edili, dei
lavoratori ammassati nei poli
logistici, dei giovani senza
lavoro, che deve levarsi l’accusa
contro lo sfruttamento che
induce all’uso di psicofarmaci e
stupefacenti per “per poter
reggere la tensione e lo stress”,
per “mantenere il ritmo”, per
sopportare l’esclusione sociale
ed evitare la completa
disperazione.
In particolare, la denuncia
dell’assunzione di droghe da
parte degli operai, specie dei
giovani operai, per sopportare
la fatica, i ritmi disumani e il
clima da caserma che c’è in
fabbrica, deve diventare un
argomento della lotta generale
per la difesa dell’integrità fisica
e morale della classe operaia e
delle altre masse lavoratrici,
contro la violenza esercitata dal
capitalismo su di esse.
Non è più possibile parlare di
un vizio del quale si debba
rendere responsabile il vizioso,
quando il fenomeno
dell’assunzione di sostanze
stupefacenti diviene la
conseguenza necessaria e
inevitabile di determinate
condizioni nei confronti di
proletari che, almeno riguardo a
queste condizioni, sono privi di
volontà.
In simili circostanze, esiste una
necessità fisica e morale per cui
tanti sfruttati pensano di avere
la possibilità di poter
dimenticare nell’alienazione del
fumo, delle polveri e delle
pasticche l’alienazione nella
produzione, la miseria e il peso
della vita.
Per questi operai l’illusione di
poter sfuggire alla propria

condizione di classe diviene di
pari passo la ricerca del mezzo
artificiale per sopportare
l’abbrutimento, lo sfinimento e
la fatica cui sono costretti dallo
sfruttamento capitalistico.
La legge generale della
produzione capitalistica –
racchiusa nella formula del
massimo profitto realizzato con
lo sfruttamento sempre più
massiccio e intensivo del
lavoratore – è all’origine di tutti
i fenomeni della degradazione e
del collasso fisio-psicologico dei
lavoratori. 
Su tutta la stampa capitalista si
diffonde il cinismo degli
industriali a proposito dei
lavoratori privi di una “morale”,
nel mentre viene invocata una
nuova legislazione con la
previsione del loro
licenziamento e di un
risarcimento per il danno
arrecato al buon funzionamento
della macchina industriale. 
Una legislazione e dei
regolamenti aziendali e
contrattuali concepiti con
l’unico scopo – come già
avviene per i lavoratori del
trasporto – di additare alla
condanna della pubblica morale
“il vizioso”. Alcuni operai Fiat
hanno già sperimentato il
licenziamento in tronco per
aver fumato spinelli nell’inferno
della “fabbrica integrata”.
Le richieste presentate qualche
tempo addietro dagli industriali
ai sindacati ufficiali di poter
indagare sulla vita intima degli
operai, sul loro comportamento
fuori dalla fabbrica, non sono
solo una manifestazione del
cinismo brutale dei padroni, ma
l’espressione di un sistema
socio-economico incapace di
ogni progresso sociale e umano.

Coloro che hanno fatto del
lavoratore un puro e semplice
oggetto portano tutta la
responsabilità della sua
degradazione.
I comunisti marxisti-leninisti
lottano insieme ai lavoratori
sollecitandoli ad imparare,
attraverso lo svolgersi stesso
delle leggi del capitalismo, che o
essi distruggono il capitalismo o
saranno essi stessi distrutti.
Nell’odierna società
capitalistica, l’insicurezza, le
acute tensioni sociali e la
degradazione e distorsione
dell’attività lavorativa umana si
sono accentuate in modo aspro.
A così tanta distanza dagli anni
in cui Marx ed Engels
scrivevano, è una verità
dimostrabile che il capitalismo
in putrefazione aumenta
l’instabilità sociale e peggiora la
condizione dell’essere umano.

Diffusione della droga e sfruttamento  
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Partiti disorganici e partito operaio
indipendente
Più volte abbiamo affermato che
nel nostro paese manca un
autentico partito comunista.
Eppure se facciamo il conto
delle sigle che sostengono di
averlo già costituito non
bastano le dita di quattro mani
per elencarli. 
Ma che tipo di partiti sono?
Sono “partiti” a cui mancano
elementi essenziali per poter
essere considerati autentici
partiti indipendenti e
rivoluzionari del proletariato. 
Dal punto di vista ideologico e
programmatico essi sono
ampiamente carenti o
addirittura disastrosi, in quanto
portatori delle molteplici
varianti  del revisionismo e
dell’opportunismo, se non del
trozkismo.
Al di là delle differenze c’è un
dato che li accomuna: nessuno
di questi partiti è sorto
dall’unione del socialismo
scientifico con il movimento
operaio. Sono sorti per lo più
come divisioni successive di
quello che rimaneva del vecchio
PCI revisionista, o come partiti
formati a tavolino da intellettuali
o da “riciclati” che hanno
seguito un percorso distante e
separato da quello della classe
operaia. 
Mancando di questa
fondamentale caratteristica, e
non avendo fatto praticamente
nulla per superare il divario
esistente fra teoria
rivoluzionaria e il proletariato
(che ne è il beneficiario), questi
partiti non possono essere altro
che organi che hanno con la
classe una relazione da
“avanguardia ideologica”, o di
“rappresentanza politica”, ma
non sono un reparto di
avanguardia organizzato e
cosciente della classe operaia,
intimamente legato ad essa.
Sono dunque partiti di elementi
staccati dalla classe, senza un
rapporto reale e vivo con gli
operai, i quali seppure militano
in percentuali minime al loro
interno, non ricoprono quasi
mai posti da dirigenti, ma spesso
sono accantonati e isolati dai
loro compagni. 
Dunque nessuno di questi
partiti è un partito di tipo
leninista, parte integrante e
dirigente della classe operaia.

Chi non riconosce questo fatto
o vive di illusioni oppure
riconosce una funzione
dirigente a forze dirette da ceto
politico proveniente per lo più
dalla piccola borghesia,
assegnando al proletariato un
ruolo di opposizione interna, di
ala sinistra di queste forze.  
Tali “partiti comunisti”, in
continua competizione fra loro,
sono portatori di numerose
tendenze e caratteri negativi
all’interno del movimento
comunista e operaio. 
Anzitutto la negazione del
concetto e della pratica di
“partito indipendente della
classe operaia”, il rifiuto degli
operai avanzati come elementi
dirigenti, il rifiuto della
rivoluzione e della dittatura del
proletariato.
In secondo luogo, il settarismo e
la mania dell’autoreferenzialità,
poiché concepiscono la loro
attività, i loro rapporti politici, la
stessa partecipazione a
momenti di lotta o di dibattito
in funzione esclusiva della
propria crescita, dei propri
interessi di bottega, separati e
contrapposti agli interessi
comuni dell’intero proletariato.
Un’altra pessima caratteristica
che questi partiti hanno è la
politica di immagine del proprio
partito. Spesso la loro
partecipazione agli eventi
pubblici, alle lotte, alle
manifestazioni è più finalizzata
alla diffusione di questa
immagine, del proprio“logo”,
che ai contenuti politici e
ideologici.  
Chiaramente anche molti dei
gruppi esistenti soffrono di
questi mali, ma a questo livello è
più facile superarli, soprattutto
se sono convinti della
indispensabilità della autocritica. 
Riconoscere l’inesistenza di un
vero partito comunista,
impegnato a dirigere la lotta
rivoluzionaria delle masse per il
socialismo, ha delle precise
conseguenze.
In primo luogo, l’esperienza
prova che questi partiti
concepiscono il problema della
fusione delle forze comuniste
essenzialmente come il
problema della loro estensione,
poiché concepiscono le loro
sigle come “partiti” che hanno

sostanzialmente risolto il
problema dell’unità comunista.
Di conseguenza non hanno
nessuna volontà di sviluppare un
reale confronto.   
Ma un vero partito comunista
non può nascere dalla
confluenza in nessuno di questi
partiti, perché essi  mancano di
caratteristiche e elementi
essenziali per fungere da centro
di raggruppamento delle forze
rivoluzionarie del proletariato.
Una confluenza non farebbe che
riprodurre le tare esistenti a
livello più allargato.
In secondo luogo, stante le
caratteristiche ideologiche e la
composizione della base sociale
di questi partiti va riconosciuto
che il partito nella situazione
attuale non può scaturire da una
scissione, come avvenne per il
PCdI nel 1921. Non ve ne sono
le condizioni politiche e
numeriche, e non esiste ancora
un’Internazionale comunista che
possa fissare le condizioni della
sua formazione, agevolando il
compito.
Certamente noi invitiamo i
compagni comunisti a rompere
con questi partiti, ma come
abbiamo avuto modo di
osservare, è più facile i
compagni escano dal
revisionismo, piuttosto che il
revisionismo esca da loro.
Questo significa che spesso
devono passare attraverso un
duro lavoro di autocritica e
riappropriazione del marxismo-
leninismo, che hanno appreso in
forme deformate ed avulse da
una pratica sociale conseguente.
Il passaggio dal frazionamento
esistente alla formazione del
reparto di avanguardia
organizzato e cosciente del
proletariato, il Partito
comunista, non passa attraverso
questi falsi partiti comunisti, che
minano la formazione di un
partito indipendente di operai e
contribuiscono a mantenere la
situazione di frammentazione e
confusione ideologica esistente.
Non solo: fino a che la massa
degli operai avanzati non si
libererà dalle concezioni e dalle
influenze di questi partiti sarà
impossibile formare un forte
partito rivoluzionario del
proletariato attraverso il quale
la classe operaia parteciperà alla

lotta politica con i propri
obiettivi immediati e storici.
Questo passaggio può avvenire
in questa fase storica solo
costruendo un’organizzazione
intermedia che ne prepari le
condizioni politiche,
organizzative, programmatiche,
stringendo legami sempre più
stretti con la classe operaia
attraverso la propaganda e
l’agitazione politica, per attrarre
dalla parte del comunismo
l’avanguardia del proletariato,
specialmente le nuove
generazioni operaie. 
Il sistema dei circoli e dei gruppi
è adeguato per svolgere questa
funzione? Noi pensiamo che le
debolezze tipiche di questo
genere di organizzazione, il loro
localismo, l’intermittenza del
loro lavoro, la scarsa presenza di
fabbrica, possono produrre solo
risultati molto parziali e
insufficienti.   
Per avanzare è necessaria
un’organizzazione centralizzata,
guidata dalla teoria e dalla
pratica del movimento di
emancipazione del proletariato,
ispirata ai principi
d e l l ’ i n t e r n a z i o n a l i s m o
proletario, che riunisca la parte
migliore del proletariato e
sviluppi una pratica sociale
conseguente, che si impegni
direttamente fra gli sfruttati,
partecipando e sostenendo le
loro lotte per elevare la
coscienza di classe degli operai,
sviluppando la solidarietà di
strati operai sempre più vasti,
ponendo sistematicamente la
questione dell’unità della massa
degli operai avanzati in partito.
E’ ora di finirla con l’altalena fra
inazione e proclamazione di
partiti campati per aria. E’ ora di
dirigere i nostri sforzi verso la
creazione di questa forma di
unione rivoluzionaria del
proletariato, che sia embrione
del Partito comunista del
proletariato del nostro paese,
strettamente legata al
Movimento comunista
internazionale. 
La formazione di
un’organizzazione intermedia, di
un embrione di partito che
faccia intervento politico nella
classe, si dia i suoi strumenti di
dibattito, di propaganda etc. è la

segue a pag. 9
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Partito indipendente - segue da pag. 8
via migliore, la più percorribile
nella attuali condizioni per i
comunisti e gli operai avanzati
che sentono come
improrogabile la necessità del
Partito. 
Nella fase attuale vanno stabiliti
contatti regolari bilaterali e
multilaterali, degli incontri
comunisti periodici a cui
partecipino i rappresentanti dei
diversi gruppi di comunisti e
proletari d’avanguardia, per dare
vita a un ambito stabile di
confronto e scambio di
esperienze, approfondimento di
questioni teoriche e politiche,

strategiche e tattiche, anche per
verificare come le organizzazioni
comuniste intervengono nelle
lotte, con quali parole d'ordine,
etc.   Anche  a livello locale
pensiamo sia di grande
importanza rafforzare ed
espandere i rapporti, specie per
sostenere le lotte e prendere
contatti con le realtà operaie. 
Altrettanto importante sarà
sviluppare iniziative pubbliche,
convegni, volti a trasferire
conoscenze ed esperienze ai
settori avanzati della classe.
Ciò significa uscire dalla sterile
’logica dei coordinamenti, così

come dalla lotta ideologica
condotta al margine della lotta
di classe, per fare un passo
avanti. 
Dobbiamo passare alla
collaborazione attiva e al lavoro
comune dei gruppi comunisti
non divisi da profonde
differenziazioni ideologiche, che
hanno rotto col revisionismo, i
quali possono sviluppare un
ruolo vitale per l’unità degli
operai avanzati in partito,
assumendo responsabilità e
sviluppando l’iniziativa
comunista all’interno delle lotte,
nel lavoro quotidiano. 

L’economicismo, corrente da sconfiggere
Da questo mese è in diffusione
un opuscolo dal titolo “Contro
l’economicismo” con il quale
noi compagni di Piattaforma
Comunista intendiamo offrire
un nuovo contributo per
combattere questa corrente
che è una delle più nocive
presenti all’interno del
movimento operaio e
comunista del nostro paese.
L’opuscolo, redatto in una
forma agile, è articolato in
cinque sezioni:
L’introduzione illustra in
termini generali la definizione
dell’economicismo nelle suoi
diversi significati, la sua genesi e
l’origine di classe, gli scopi
controrivoluzionari di questa
corrente. 
La seconda sezione illustra le
caratteristiche fondamentali
dell’economicismo e affronta il
problema del suo conflitto
irriducibile con il socialismo
scientifico.
La terza sezione prende in
esame l’economicismo nella
sua concreta forma attuale,
come agisce, quali obiettivi si
propone, in quale modo si
relaziona con le altre correnti e
deviazioni anti comuniste.
La quarta parte affronta un
particolare aspetto: quello della
presenza di tale corrente
dentro i partiti e le
organizzazioni che si
definiscono comunisti, il modo
in cui opera per mantenere il
proletariato all’interno
dell’orizzonte borghese, come
sabota la lotta per la
rivoluzione e il socialismo.
L’ultima sezione tratta della
necessità della lotta senza

quartiere che i comunisti e i
sinceri rivoluzionari devono
portare avanti contro
l’economicismo e per
l’affermazione del marxismo-
leninismo.
L’opuscolo rifugge dai toni
accademici e sterilmente
intellettuali; ha un carattere
rivoluzionario militante, in cui il
rigore scientifico si combina
con un’analisi che vuole essere
la più concreta possibile, calata
nello scontro concreto di
classe.
Per battere in breccia
l’economicismo non è
sufficiente la riaffermazione
degli scopi e dei principi
rivoluzionari, che troppo
spesso rimangono lettera
morta, staccati dalla situazione
concreta. Questa battaglia va
combattuta nel vivo della lotta
di classe  del proletariato e
delle masse popolari.
Auspichiamo pertanto che
questo opuscolo sia un’arma
utile per combattere e
sconfiggere l’economicismo
dentro il movimento
rivoluzionario del proletariato. 
Concludiamo questa breve
presentazione invitando i
comunisti, i militanti, in
particolare i giovani operai
rivoluzionari a leggerlo,
discuterlo e diffonderlo in tutte
le situazioni di lotta e di
organizzazione del proletariato.
Richiedetelo alla redazione!
Per ricevere l’opuscolo
occorre versare la somma di 3
euro (comprese le spese di
spedizione) sul c.c.p.
001004989958 intestato a
Scintilla Onlus.

Bando alla superficialità
Riceviamo e pubblichiamo
Mi pare che la redazione nell’articolo “Cinquanta anni fa: il
movimento del ’68 nel mondo e in Italia” sia caduta anch’essa in una
troppo superficiale rievocazione degli avvenimenti che si svolsero in
quegli anni, avendo voluto evitare il tema della profonda influenza
delle idee borghesi che vi si sviluppò. 
La classe operaia caduta sotto l’influenza del revisionismo
togliattiano e del sindacalismo economico riformista, non poteva
certamente esercitare alcuna direzione sulla gioventù studentesca
come in generale sulle masse non proletarie, per la loro
emancipazione dall’influenza delle idee borghesi. 
Questa influenza della borghesia si può compendiare nei due
elementi ideologici che presero il sopravvento: spontaneismo e
movimentismo. L’operaismo fu la proposizione di questi elementi
ideologici nel movimento operaio.
Questo tarlo ideologico conservatosi fino ad oggi, è l’intralcio più
subdolo che si frappone alla lotta per la ricostituzione del partito
d’avanguardia della classe operaia.
Con altrettanta superficialità è trattata la storia del movimento
marxista-leninista in Italia, apparentandolo a quelle sigle che con il
marxismo-leninismo non ebbero nulla a che fare. 
Il movimento marxista-leninista si sviluppò nell’ambito della lotta
internazionale contro il revisionismo sovietico portando alla
fuoruscita degli elementi rivoluzionari dal partito togliattiano, e si
consolidò con la fondazione del Partito Comunista d’Italia a
Livorno il 15 ottobre 1966. 
Il PCd’I si guadagnò il diritto di essere riconosciuto nell’arena
internazionale come la voce rivoluzionaria marxista-leninista della
classe operaia italiana. Esso si trovò a lottare insieme contro
l’aristocrazia operaia reazionaria e contro l’ideologia spontaneista
che confondeva la gioventù studentesca ed operaia. Se i suoi
dirigenti e militanti non furono all’altezza dei compiti che gli si
pararono, i loro errori sono utili insegnamenti nella lotta attuale.
Un assiduo lettore di Scintilla

Scintilla Onlus è l’editrice di
“Scintilla” e grazie al suo
sostegno possiamo
pubblicare il giornale. 
Dai il tuo contributo alla
stampa e alla propaganda del
proletariato rivoluzionario!
Dona il 5 per mille a Scintilla
Onlus!
Nella dichiarazione dei redditi
firma e fai firmare nel
riquadro "Sostegno del
volontariato e delle altre
organizzazioni non lucrative
di utilità sociale" e indica il
seguente codice fiscale 
976 637 805 89.

Dacci il cinque!



Marx e la scoperta del plusvalore 
“Così come Darwin ha scoperto la
legge dello sviluppo della natura,
Marx ha scoperto la legge dello
sviluppo della storia umana. […]
Ma non è tutto. Marx ha anche
scoperto la legge peculiare dello
sviluppo del moderno modo di
produzione capitalistico e della
società borghese da esso
generata. La scoperta del
plusvalore ha subitamente gettato
un fascio di luce nell'oscurità in cui
brancolavano prima, in tutte le
loro ricerche, tanto gli economisti
borghesi che i critici socialisti”
(Federico Engels).

Argomento di questo articolo -
nel quadro delle analisi che
“Scintilla” sta dedicando,
quest'anno, a Marx in occasione
del 200° anniversario della sua
nascita - è la produzione del
plusvalore nell'ambito del modo
di produzione capitalistico.
Il modo di produzione
capitalistico non è sempre
esistito nella storia. Esso ha
avuto una genesi. Scrive Marx:
“La circolazione delle merci è il
punto di partenza del capitale.
La produzione delle merci e la
circolazione sviluppata delle
merci, cioè il commercio,
costituiscono i presupporti
storici del suo nascere.  Il
commercio mondiale e il
mercato mondiale aprono nel
XVI secolo la storia moderna
della vita del capitale”.(1)
Il denaro è la prima forma
fenomenica del capitale.  Il
denaro come semplice denaro e
il denaro come capitale si
distinguono inizialmente solo
per la loro diversa forma di
circolazione. La forma
immediata di circolazione delle
merci è M-D-M. Trasformazione
di una merce (M) in denaro (D)
e ritrasformazione del denaro
(D) in un'altra merce (M).
Vendere per comperare. Ma
accanto a questa forma ve n'è
un'altra, D-M-D: trasformazione
di denaro (D) in merce (M), e
ritrasformazione della merce
(M) in denaro (D). Comperare
per vendere.
In realtà, questa differenza di
forma nasconde una profonda
differenza di contenuto. Nel
primo caso i due estremi sono
merci che hanno la stessa
grandezza di valore: e che
vengono scambiate perchè
hanno valori d'uso diversi. Nel

secondo caso i due estremi
sono denaro, e l'unica ragione
dello scambio non può essere
che una differenza quantitativa
fra il secondo denaro e il primo.
Nel mercato del lavoro
capitalistico, il possessore del
denaro, il capitalista, acquista –
per il suo valore - una merce, il
lavoro dell'operaio (così egli
crede e così lo chiama) per
farlo lavorare in fabbrica alla
produzione di una determinata
merce destinata ad essere
venduta al suo valore. Ma in
questo ciclo, il denaro finale
ricavato dalla vendita della
merce prodotta dall'operaio è
superiore al denaro
inizialmente sborsato dal
capitalista per farla produrre.
Non dunque, D-M-D, ma D-M-
D', dove D' = D + Delta D
(denaro con un incremento).
Come è possibile questo
risultato?
“Il nostro possessore di denaro
– scrive Marx – che ancora
esiste soltanto come bruco di
capitalista, deve comperare le
merci al loro valore, le deve
vendere al loro valore, eppure
alla fine del processo deve
trarne più valore di quanto ve
ne abbia immesso. Il suo
evolversi in farfalla deve
avvenire nella sfera della
circolazione e non deve
avvenire nella sfera della
circolazione. Queste sono le
condizioni del problema.” (2).
Qual è la soluzione?
Che l'incremento di valore non
possa scaturire dal denaro
stesso è chiaro. Esso deve,
quindi, verificarsi nella merce
che viene comprata nel primo
atto di scambio, ma non nel
valore di essa, perché vengono
scambiati degli equivalenti. Il
cambiamento  può avvenire
soltanto nel valore d'uso di
quella merce, cioè dal suo
consumo produttivo. 
Per estrarre valore dal
consumo di una merce –
continua Marx- il nostro
possessore di denaro dovrebbe
essere tanto fortunato da
scoprire nella sfera della
circolazione, cioè sul mercato,
una merce il cui valore d'uso
stesso possedesse la peculiare
qualità d'essere fonte di
valore.[...] E il possessore di
denaro trova sul mercato tale
merce specifica: è la capacità di

lavoro, cioè la forza-lavoro”. (3)
Quest'ultima non deve essere
confusa col lavoro; essa è lavoro
“in potenza”, che si distingue dal
primo come, ad esempio, una
macchina si distingue dalle sue
prestazioni. Di questa sua forza-
lavoro l'operaio è “libero”
proprietario (a differenza dello
schiavo e del servo della gleba
in altri modi di produzione). Ma
la forza-lavoro dell'operaio,
dopo che egli è costretto a
venderla nella sfera della
circolazione delle merci per
non morire di fame, non è più
sua proprietà: essa appartiene al
capitalista, così come sono di
proprietà del capitalista i mezzi
di produzione di cui l'operaio si
avvarrà nel suo lavoro.
L'operaio salariato, una volta
assunto, si mette all'opera nella
sfera della produzione e
produce - nel corso della sua
giornata lavorativa -  una merce
il cui valore è maggiore del
valore della forza-lavoro che è
stata usata per produrla. A
questo incremento di valore
della merce Marx dà il nome di
plusvalore, che è lo scopo
immediato della produzione
capitalistica.

La giornata lavorativa

Il plusvalore nasce dal fatto che
la giornata lavorativa
dell'operaio è suddivisa in due
parti: in una prima parte, cioè in
un certo numero di ore, il
lavoro dell'operaio riproduce il
valore della sua forza-lavoro,
cioè il valore dei mezzi di
sussistenza suoi e della sua
famiglia (lavoro necessario); in
una seconda parte, cioè in un
ulteriore numero di ore
(pluslavoro), il lavoro operaio
produce un plusprodotto da cui

il capitalista ricava il plusvalore.
Il tempo di lavoro speso
dall'operaio in una parte della
sua giornata lavorativa risulta
quindi non pagato. In ciò
consiste lo sfruttamento della
classe operaia da parte della
classe ad essa  antagonista. Un
antagonismo inconciliabile.
Così, commenta ironicamente
Marx, “tutti i termini del
problema sono risolti e le leggi
dello scambio delle merci non
sono affatto state violate. Si è
scambiato equivalente con
equivalente. […] Tutto questo
svolgimento, la trasformazione
in capitale del denaro del
nostro capitalista, avviene e non
avviene nella sfera della
circolazione. Avviene attraverso
la mediazione della circolazione
perché ha la sua condizione
nella compera della forza-lavoro
sul mercato delle merci; non
avviene nella circolazione
perché questa dà inizio al
processo di valorizzazione,  il
quale avviene nella sfera della
produzione”.(4)   
E' la diversa forma in cui viene
estorto il pluslavoro e
accaparrato il plusprodotto che
distingue storicamente le
diverse forme economico-
sociali che si sono succedute
nella storia (la società
schiavistica, la società feudale, la
società capitalistica). Nel modo
di produzione capitalistico la
divisione fra il lavoro necessario
dell'operaio e il suo lavoro
eccedente produttore di
plusvalore non è visibile,
mentre, ad esempio, nella
feudalità la corvée (cioè la
prestazione gratuita di lavoro
che il servo della gleba eseguiva
a vantaggio del signore feudale)
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Dialettica del neutrino
Gli esperimenti realizzati al
Cern hanno provato che i
neutrini – particelle
subatomiche elementari della
materia - hanno una massa
piccolissima (un milione di volte
inferiore a quella
dell’elettrone). 
Si tratta di un risultato non
previsto dalla teoria della fisica
chiamata Modello Standard, che
descrive tre della quattro forze
fondamentali osservate in
natura.
Ora è certo, invece, che i
neutrini sono capaci di
trasformarsi da un tipo ad un
altro all’interno delle tre
famiglie cui queste particelle
appartengono: i neutrini
elettronici, muonici e tauonici.
Tale fenomeno, detto
“oscillazione del neutrino”, non
potrebbe verificarsi  se i
neutrini non avessero una
massa.  Viene così confermata
l’ipotesi avanzata dal fisico
Bruno Pontecorvo nel 1969.
L’oscillazione del neutrino
spiega anche il "mistero dei
neutrini solari".  Secondo
calcoli approfonditi, il sole
produce in continuazione una
certa quantità di neutrini, ma i
nostri rivelatori ne misurano
molti di meno: che fine hanno
fatto nel tragitto dal sole alla
Terra? Hanno cambiato tipo, si
sono trasformati!
La questione della massa del

neutrino ha importanti
implicazioni in fisica, astrofisica
e cosmologia e spinge a
ripensare e ampliare i modelli
teorico-scientifici. 
Dal punto di vista del
materialismo dialettico le
recenti scoperte sono una
dimostrazione che nella realtà
obiettiva vi sono opposti che
non esistono l’uno senza l’altro.
Il neutrino, come ogni altra
cosa, è una unità di opposti,
cambia identità, si trasforma
incessantemente da un tipo ad
un altro all’interno delle tre
famiglie perchè nel suo interno
agiscono forze opposte, in
contraddizione fra loro. Ciò lo
rende una “trottola” in
perpetuo movimento e
mutazione.
I fenomeni della fisica non
possono essere spiegati dalle
teorie che offrono spiegazioni
idealistiche o unilaterali della
realtà obiettiva. Le cose hanno
natura contraddittoria e per
capirle occorre partire dal loro
contenuto interno e dai loro
nessi con le altre cose,
sbarazzandoci dei residui della
metafisica e dell’empirismo. 
Il materialismo dialettico
penetra in modo inarrestabile
nella scienza della natura e nella
scienza della società, poiché
rispecchiando la realtà è il
modo più giusto per accostarsi
ad essa e trasformarla.

era nettamente separata e
chiaramente visibile perché
eseguita dal primo non nel
proprio campo, ma sul fondo
padronale.

Il plusvalore assoluto e il
plusvalore relativo

Marx definisce capitale costante
(C) quella parte di capitale
(mezzi di produzione, macchine,
materie prime, combustibili,
materiali accessori) che nel
processo produttivo non
modifica la sua grandezza.
Definisce capitale variabile (V)
quella parte di capitale che
viene spesa per l'acquisto della
forza-lavoro e che, nel corso del
processo produttivo, aumenta la
grandezza del suo valore  per
effetto della  creazione da parte
degli operai di un plusvalore
accaparrato dal capitalista.
Come possono i capitalisti

aumentare la grandezza del
plusvalore che finisce nelle loro
tasche e dunque il grado di
sfruttamento degli operai? In
due modi principali. 
Un primo modo consiste
nell'allungare la giornata
lavorativa, dunque il numero
delle ore lavorate dall'operaio;
Marx definisce plusvalore
assoluto quello ottenuto
mediante il prolungamento
dell’orario di lavoro e dunque
della parte non pagata della
giornata lavorativa. 
Ma vi è un secondo modo per
accrescere il plusvalore:
restando immutato il numero
delle ore lavorate dagli operai
nel corso della loro giornata
lavorativa, se aumenta la
produttività del lavoro nei rami
produttivi che forniscono merci
e servizi necessari alla
sussistenza e alla riproduzione
della classe operaia (i cosiddetti

beni-salario), il loro valore
diminuirà. Diminuirà, cioè, il
tempo di lavoro necessario, e, di
conseguenza, aumenterà il
pluslavoro dell’operaio. Questo
secondo tipo di plusvalore è
definito da Marx plusvalore
relativo.
Marx era ben consapevole
dell'importanza decisiva
dell'analisi scientifica  dello
sfruttamento operaio da lui
condotta in queste pagine del
Capitale. “E' sicuramente il più
terribile proiettile che sia mai
stato scagliato in testa ai
borghesi”, scriveva in una
lettera da lui inviata nel 1867 a
un artigiano tedesco, membro
della Prima Internazionale.
In entrambi i campi, quello della
produzione del plusvalore
assoluto e quello della
produzione del plusvalore
relativo, è in corso – da quando
è nato il modo di produzione

capitalistico – un'accanita lotta
di classe degli operai contro i
loro padroni per la diminuzione
delle ore di lavoro e l'aumento
delle retribuzioni operaie. Una
lotta che ha conosciuto e
continuerà a conoscere alterne
vicende a seconda delle diverse
fasi di sviluppo del capitalismo e
a seconda del modo, puramente
riformista o rivoluzionario, in
cui essa viene combattuta, ma
che si concluderà storicamente
in un solo modo: con la
rivoluzione proletaria,
l'espropriazione degli
espropriatori e la costruzione
di una nuova società senza più
sfruttati e sfruttatori, la società
senza classi, il comunismo.
NOTE
1. Marx, Il Capitale, Einaudi
1975, I, p. 179.
2. Op. cit., I, pp. 200-01.
3. Op. cit, I, . p. 201.
4.  Op. cit, I,  p. 236.
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Tre mesi fa moriva Stephen
Hawking, uno dei più noti
cosmologi e astrofisici del
nostro tempo, una mente che si
è elevata su un corpo
deformato dalla sclerosi laterale
amiotrofica. 
La classe dominante è abile nel
trasformare i grandi scienziati
del nostro tempo in icone pop.
Li esalta per le loro capacità
intellettuali, ma mette
costantemente in ombra gli
aspetti più scomodi del loro
pensiero.
Come nascose che Einstein era
un socialista convinto, ha
taciuto sul fatto che Hawking
era un ateo. Meglio, Hawking è
divenuto ateo (in precedenza
aveva assunto posizioni
panteiste), sviluppando la sua
teoria scientifica fino al punto di
affermare la creazione
spontanea dell'universo e della
vita. Con ciò è giunto alla
conclusione secondo cui non è
necessario appellarsi a un dio
che abbia messo in moto
l’universo.
Non esiste un tempo prima del
Big Bang - afferma Hawking - e
quindi nemmeno una causa
prima o un creatore perché non
c’era un tempo in cui essi
potevano esistere.  
Dal momento che il tempo
stesso ha avuto origine dal Big
Bang, questo evento non

avrebbe potuto essere causato
o creato da niente o da
nessuno. 
Hawking ha così cancellato ogni
ipotesi religiosa. L’universo (o il
multiverso) ha creato se stesso,
non un dio che è solo il
prodotto del cervello umano in
determinate condizioni storico-
sociali, così come lo sono le
religioni.
Dunque Hakwking si è opposto
all’idealismo religioso ed è stato
anche critico nei confronti del
capitalismo. Ma possiamo dire
che è stato un materialista
dialettico?
No, Hawking non riconosceva
l’esistenza della materia al di
fuori della nostra coscienza e
dalle nostre sensazioni.
Sosteneva invece il “realismo
dipendente dai modelli”.
Secondo questo suo punto di
vista la realtà oggettiva consiste
nella rete delle nostre immagini
scientifiche del mondo, cadendo
così nel campo neo-kantiano. 
Nonostante questi gravi limiti,
che fanno parte del tortuoso
cammino della fisica moderna, e
nonostante le sue posizioni
politiche laburiste, è giusto
rendere omaggio allo scienziato
per il coraggio con cui ha
portato avanti la sua vita e la
sua ricerca, impegnandosi anche
per i diritti dei disabili e per
l'eutanasia. 

Hawking scienziato ateo



Ultima parte

I compiti dei comunisti e
degli operai coscienti

L’attuale situazione d’instabilità
economica, politica e sociale del
capitalismo mondiale, di
acutizzazione di tutte le sue
contraddizioni, pone di fronte al
proletariato rivoluzionario il
compito ineludibile di
accentuare la lotta contro il
nazional-sciovinismo borghese
e la minaccia del fascismo
accrescendo l’attività nella
classe operaia e fra le masse
popolari, mantenendo fermo
l’obiettivo della rivoluzione e
del socialismo. 
Come ci ha insegnato il
compagno Lenin, è nostro
compito lottare
quotidianamente e
concretamente contro ogni
tipo di nazionalismo borghese.
Sia quello bellicoso, violento,
apertamente sciovinista, sia
quello più sofisticato che si
nasconde dietro gli appelli alla
“uguaglianza delle nazioni”
mentre porta avanti la divisione
della classe operaia secondo le
nazionalità, sia infine contro il
social-sciovinismo dei riformisti
e degli opportunisti. 
In questa lotta il compito
principale consiste nell’educare
gli operai e le masse lavoratrici
sfruttate e oppresse nello
spirito dell’internazionalismo
proletario, della solidarietà
internazionale dei lavoratori e
dei popoli.
I comunisti devono mostrare
nei fatti che la classe operaia
porta avanti una lotta risoluta
per la solidarietà,
l’avvicinamento e l’unione dei
proletari di tutti i paesi e di
tutte le nazionalità, l’unità della
lotta di classe contro il comune
nemico, l’imperialismo
mondiale, contro l’oppressione
nazionale e in difesa della
fratellanza e dell’uguaglianza
nazionale. 
Questo è ancora più
importante oggi, in una
situazione in cui i conflitti inter-
imperialisti divengono più aspri. 
La lotta contro il nazionalismo
va sviluppata legando l’aspetto
ideologico alle rivendicazioni
concrete e urgenti dei

lavoratori, adeguate all’attuale
livello di coscienza di classe e ai
sentimenti delle masse. 
Dobbiamo opporre alla
propaganda sciovinista una
contro-propaganda portata
avanti in maniera semplice e
comprensibile per i giovani
operai e disoccupati, le donne,
la povera gente, mettendo i loro
interessi reali al centro della
nostra azione. 
Chiaramente lottare contro lo
sciovinismo borghese non
significa offendere i sentimenti e
l’orgoglio nazionale delle grandi
masse lavoratrici, non significa
cadere nel nichilismo nazionale. 
Al contrario, dobbiamo far
capire che sono la borghesia e il
fascismo a causare la rovina
della nazione, che
l’internazionalismo proletario e
la rivoluzione socialista
significano la salvezza della
nazione e della cultura
popolare, il loro sviluppo libero
e indipendente.
Parimenti, lottare contro lo
sciovinismo non ci deve far
dimenticare l’indispensabilità
dell’appoggio ai movimenti di
liberazione nazionali dei paesi
oppressi che tendono a colpire,
indebolire e abbattere
l’imperialismo.
Nella nostra propaganda va
chiarito il carattere di classe
dello sciovinismo, pilastro della
tirannia borghese, e le sue
disastrose conseguenze sui
lavoratori. Va spiegato che al
“primo posto” della politica
delle forze nazionaliste
borghesi non ci sono gli
interessi della nazione e tanto
meno quelli dei lavoratori, ma i
profitti dei gruppi monopolistici
che li appoggiano. Va rivendicata
la regolarizzazione e la parità
salariale e di diritti per i
lavoratori immigrati,
l’abrogazione delle leggi e delle
misure razziste. Ciò è molto
importante data la base
economica e sociale del
nazionalismo odierno. 
Il proletariato rivoluzionario
dev’essere l’alfiere dell’unità
della classe operaia nella lotta
contro ogni forma di
sciovinismo, di odio nazionale,
di pregiudizi di razza e religiosi,
il difensore più risoluto delle
nazioni oppresse, della lotta con

tutti i mezzi necessari dei paesi
dipendenti e coloniali contro
l’imperialismo. 
E’ indispensabile agire in
qualsiasi contesto per
smascherare qualsiasi posizione
e frase social-patriottica,
sciovinista e nazionalista
borghese, spiegando che la
libertà e l’indipendenza delle
nazioni e dei popoli sono
inconcepibili senza la rottura
rivoluzionaria con
l’imperialismo, senza la sconfitta
della borghesia (sia dei paesi
dominanti, sia dei paesi
dominati).
Nei paesi imperialisti si deve
rigettare completamente la
politica dell’“unione sacra”, dei
governi di “unità nazionale”,
della “emergenza nazionale e
della difesa nazionale”,
sostenendo la parola d’ordine
“NO all’unità nazionale con gli
imperialisti!”. 
Soprattutto nei paesi
imperialisti, in quelli oppressori
e guerrafondai bisogna lottare
in maniera risoluta contro ogni
tipo di occupazione e violenza
imperialista - in primo luogo
quella del “proprio”
imperialismo - per
l’indipendenza delle colonie e la
liberazione delle nazioni
oppresse, per la completa
uguaglianza dei diritti delle
nazioni, per il diritto di
autodeterminazione, fino alla
separazione, per tutte le nazioni
oppresse, per la sovranità, la
libertà e l’indipendenza
nazionale dei popoli contro
l’oppressione e lo sfruttamento
dell’imperialismo e del
capitalismo. 
L’aiuto alle lotte di

autodeterminazione dei popoli
è una costante della pratica
internazionalista. Solo la politica
rivoluzionaria del proletariato
difende conseguentemente la
sovranità, la libertà e
l’indipendenza dei popoli, che
coincide nella gran parte dei
casi con gli interessi della
rivoluzione e del socialismo. Di
conseguenza dobbiamo
invocare la lotta comune del
proletariato delle nazioni
dominanti e dei movimenti
rivoluzionari delle nazioni e
delle colonie oppresse.
Per quanto riguarda la lotta da
sviluppare per la pace e contro
la guerra imperialista
segnaliamo la necessità di
concentrare l’attività contro i
principali istigatori imperialisti
di guerra in un determinato
momento, di combinare la lotta
contro la guerra e la lotta
contro la reazione e il fascismo,
di rafforzare la lotta contro la
corsa al riarmo fra imperialisti,
contro l’instaurazione di Stati di
polizia, per l’uscita dalle alleanze
belliciste (come la NATO) e il
ritiro delle truppe inviate
all’estero, così come l’appoggio
alle lotte e alle guerre di
liberazione dei popoli
soggiogati dall’imperialismo.
Una particolare attenzione va
posta alla lotta contro
l’ideologia sciovinista, per
liberare le masse dai pregiudizi
xenofobi e combattere la
preparazione a una nuova
guerra imperialista mondiale. 
Spetta a noi combattere le
mistificazioni ideologiche e la
falsificazione della storia dei
popoli, illuminare le masse
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La deriva socialsciovinista di Rifondazione
(Riceviamo e  pubblichiamo)

Mai come in tempi di crisi e
fuoco incrociato sui lavoratori e
sui loro diritti come questo,
appare evidente come nel
nostro paese, e non solo, venga
alimentato con tutti i mezzi a
disposizione delle classi
dominanti, dai giornali, alle
televisioni, alla rete,
l'antagonismo tra lavoratori e
disoccupati indigeni ed
immigrati che, come ci
ammoniva già Marx, trattando
nello specifico della condizione
del proletariato in Inghilterra,
artificialmente diviso in operai
irlandesi ed inglesi, “è il segreto
dell'impotenza della classe
operaia inglese [...] è il segreto
della conservazione del potere
da parte della classe
capitalistica. E quest'ultima lo sa
benissimo” (Lettera a Sigfried
Meyer e August Vogt, 1870).
Appare a tal proposito molto
chiara la trasversalità a tutte le
forze borghesi dell'utilizzo degli
immigrati in qualità di capro
espiatorio, che va dalla destra
dichiaratamente neofascista al
PD di Minniti.
Ma forse non tutti sanno di
come anche la sinistra borghese
cosiddetta radicale, in
particolare il Partito della
Rifondazione Comunista, sotto
qualche proclama di
antirazzismo di facciata, abbia
sdoganato pienamente al
proprio interno posizioni delle
più reazionarie e scioviniste,
funzionali a questo
antagonismo, a questa divisione
nel proletariato tra italiani ed

immigrati.
Portavoce di tendenze
socialscioviniste di questo tipo
all'interno di Rifondazione è
recentemente stato
nientemeno che un dirigente
nazionale del partito ed ex
parlamentare, Ugo Boghetta,
autore di un articolo, Contro il
sinistrismo, pubblicato nel 2016
quando era ancora nel P.R.C. In
questo articolo pubblicato
soprattutto, ci consta, da pagine
di estrema destra, si uniscono
legittime critiche alla UE a strali
contro il presunto "buonismo"
della sinistra verso gli immigrati
e un'esaltazione delle frontiere
che il blocco imperialista erge
contro il proletariato del Terzo
Mondo oppresso dal suo stesso
imperialismo. Insomma, vi
derubiamo, vi invadiamo, vi
bombardiamo, ma guai a osar
venire laddove finiscono le
ricchezze che vi sottraiamo. 
Le posizioni di questo ex
parlamentare sono
approfondite in molti altri
articoli, leggibili per esempio sul
sito del partitino neocraxiano
Risorgimento Socialista, e in
post apparsi sul suo diario
Facebook in cui l'ex
parlamentare, tra le negazioni
del fatto che ci siano "siccità,
miserie, guerre" in Africa
occidentale (1) e la pubblicità
(2) a un libro come Migranti?!
Migranti?! Migranti?! dell'autrice
di destra Anna Bono, recensito
favorevolmente da Libero, Lega,
Forza Nuova e simili, chiedeva
l'intervento dell'ONU in Libia
per fermare quella che egli
chiama "invasione" di migranti,

che inoltre sarebbero di norma
"ceto medio", secondo
Boghetta e soci. Articoli e post
scritti sì dopo la sua uscita dal
P.R.C., ma che riscuotono
grande approvazione tra quadri
e dirigenza del suo ex partito,
come possono testimoniare ad
esempio i "mi piace" e le
condivisioni dei suoi scritti su
Facebook, visibili a chiunque. 
Nel dibattito sorto sotto il post
(2) con cui Boghetta faceva
appunto pubblicità al libro di
Anna Bono troviamo persino, a
difendere chi "osa proporre una
tesi diversa" dalle "posizioni
storiche" della sinistra sulla
questione immigrati, un
membro del collegio nazionale
di garanzia, l'organismo che
decide le sanzioni disciplinari e
che non ha certo fama di
clemenza con l'opposizione
interna di sinistra, come ha
sperimentato chi si rifiutò di
votare nel 2007 l'invasione
dell'Afghanistan. Invasione vera
e non come quella che ora
attribuiscono agli immigrati. 
Davanti a una deriva di tale
portata non ci si dovrebbe
stupire se un giorno o l'altro si
arrivasse al punto di vedere
espellere da Rifondazione non i
dirigenti socialsciovinisti, ma
compagni rei di "eccessivo"
antirazzismo o, come dicono
Boghetta e seguaci, di
"buonismo".
Qualche ingenuo compagno
potrà pensare che
Rifondazione, con questa sua
area contro l'"invasione", possa
essere sì in grado di sdoganare
posizioni tanto reazionarie

anche tra quanti si ritengono di
sinistra radicale, ma almeno non
di tradurle a breve termine in
scelte concrete sulla pelle dei
proletari non sufficientemente
italiani. A prescindere dal danno
causato dalla diffusione di
queste posizioni sulla pelle delle
migliaia di proletari che
perdono la vita in mare o che
riescono a salvarsi e ad arrivare
in un'Europa che destina loro
discriminazione e deprivazione
dei diritti, si dovrà ricredere
quando si imbatterà per
esempio in video di Marine Le
Pen che sbraita contro gli
immigrati con relativi
apprezzamenti (3) sul diario
Facebook di un capolista
rifondarolo alle elezioni
municipali milanesi del 2016.
Le conseguenze del cretinismo
parlamentare stanno portando
ampi settori di Rifondazione a
somigliare più a una destra
sociale.
Paletto dopo paletto, questa è la
strada alla quale conduce
l'opportunismo di destra.

Walter A.

NOTE

1)
https://www.facebook.com/ugo.bo
ghetta/posts/1412474105455819

2)
https://www.facebook.com/ugo.bo
ghetta/posts/1495012270535335

3)
https://www.facebook.com/leo.bi.
5682/posts/1929042327365279

lavoratrici sul passato in modo
corretto, legando le lotte
presenti alle tradizioni
rivoluzionarie.
E’ nostro compito denunciare e
smascherare senza pietà i
sofismi e la retorica dei
socialdemocratici e dei
burocrati sindacali, la
vergognosa politica di
collaborazione di classe, dei
“sacrifici per l’interesse
nazionale”, il socialpatriottismo,
il socialimperialismo, le frasi
pacifiste che mascherano i piani
imperialisti e guerrafondai della
borghesia. 
Questa lotta va condotta con

particolare vigore nel
movimento operaio e anche
nelle file degli stessi partiti
progressisti e comunisti, specie
quelli dei paesi imperialisti, dove
si riflettono in varie forme
l’influenza ideologica e i
pregiudizi della borghesia
imperialista e del riformismo.
Davanti alla crescita dello
sciovinismo e del fascismo, il
lavoro per lo sviluppo della
politica di fronte unico
proletaria, e sulla sua base, di
fronte popolare, è un
imperativo per tutti i comunisti
e i rivoluzionari.
Va compiuto ogni sforzo per la

costruzione di fronti (o
alleanze, blocchi, coalizioni, etc.)
di carattere popolare,
antifascista e antimperialista,
che raccolgano sotto la
direzione del proletariato, i
piccoli contadini, i lavoratori
impoveriti della città, le masse
delle nazionalità oppresse, le
genuine forze progressiste e
democratiche, sulla base di un
programma di rivendicazioni
specifiche di questi settori di
lavoratori, che sono in linea con
i fondamentali interessi del
proletariato. 
Il punto decisivo per la
formazione di questi fronti

popolari è l’azione risoluta del
proletariato a difesa dei propri
interessi, così come delle
rivendicazioni degli altri
lavoratori sfruttati, fra essi
combinate. Chiaramente in ogni
paese esistono un certo
numero di questioni cruciali, di
rivendicazioni fondamentali
sulle quali le ampie masse dei
lavoratori convergono. Attorno
a queste rivendicazioni può
essere accelerata la formazione
dei fronti popolari.

Articolo pubblicato su “Unidad
y Lucha” n. 36 - organo della
CIPOML 
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La Turchia, dopo anni di crescita
drogata dal cemento e dagli
investimenti esteri sprofonda in
una grave crisi economica e
finanziaria: la lira turca è
precipitata, i tassi di interesse si
sono alzati, vi sono gravi
problemi delle banche turche e
del debito estero, mentre
l’inflazione reale è arrivata al
30%. 
Ciò ha spinto Erdogan a
organizzare il 24 giugno, in fretta
e furia, le elezioni anticipate
politiche e presidenziali,  nelle
condizioni dello Stato di
emergenza instaurato a seguito
del fallito golpe.
Non è difficile capire in quale
difficile situazione i popoli di
Turchia andranno alle urne.  La
storia degli ultimi anni è  segnata
dalla cancellazione dell libertà
d e m o c r a t i c h e ,
dall’imprigionamento di migliaia
di rivoluzionari e progressisti,
dalla chiusura di centinaia di
giornali, riviste, siti web, dalla
guerra per schiacciare il
movimento curdo e inseguire il
sogno egemonico di Erdogan in
Medio Oriente, dal terrorismo
islamista che si ritorce come un
boomerang sui suoi sponsor
statali.  
Il tiranno turco è chiaramente
disinteressato al fatto che le
elezioni si possano svolgere in
un ambiente democratico, ma
punta su di esse per eliminare
ogni opposizione e rafforzare il
suo potere, ingannando i
lavoratori e i popoli con una
mostruosa demagogia
elettorale.

Ma i lavoratori e i popoli hanno
compiuto in questi anni una
dura esperienza e appreso da
essa molte lezioni, come hanno
dimostrato nel referendum
dello scorso anno, che il regime
vinse solo con i brogli.  
La lotta per  i diritti democratici
e le libertà politiche è oggi in
Turchia una responsabilità
ancora più urgente e pressante. 
Il blocco HDP, dopo aver
infranto le soglie di sbarramento
nelle precedenti elezioni, se ne
sta facendo carico anche in
questa tornata elettorale. 
Se prenderà più del 10% fallirà il
piano di Erdogan di ottenere la
maggioranza assoluta.
Selattin Demirtas, tenuto in
ostaggio in prigione da un anno
e mezzo, è uno dei quattro
candidati alla presidenza. 
HDP combatte con le mani
legate, nelle condizioni
difficilissime dello Stato di
emergenza  e con migliaia di
militanti in carcere. 
Ma ha l’appoggio delle forze di
sinistra, rivoluzionarie e
comuniste, fra cui il nostro
partito fratello EMEP,  che
vedono in HDP il cuneo per far
naufragare il piano di Erdogan e
lottare contro la politica
governativa che punta a
schiacciare il movimento curdo.
Difficile anticipare il risultato.
Tutto dipenderà dal livello di
mobilitazione delle masse, dalla
fiducia che ripongono in se
stesse e dalla reale possibilità di
cambiamento che si aprirebbe
con la sconfitta politica di
Erdogan.  Oggi più che mai è

necessaria in Turchia una
“boccata d’aria fresca”. 
Questo significa chiudere con la
politica di guerra e il modello
economico  dell’AKP, farla finita
con lo Stato di emergenza,
impedire l’avvento di un regime
fascista di tipo turco, cacciare
dal potere chi ha saccheggiato la
natura, i popoli oppressi, le
donne, i lavoratori.
Il manifesto presentato da HDP
descrive il governo dell’AKP
come “un regime autoritario
che ignora la separazione dei
poteri, è un regime di un solo
uomo che ignora la democrazia,
la ricerca di diritti e della libertà,
la libertà e l’uguaglianza delle
donne”. 
Il 24 giugno, afferma il manifesto,
ci sarà da fare una scelta
cruciale:  il “regime autoritario
di un solo uomo sarà
istituzionalizzato, oppure la
ricerca e la lotta per la
democrazia, che dura da
duecento anni, sarà rafforzata e
sarà stabilita una nuova vita“. 

Il manifesto sottolinea che una
pace duratura in Turchia dipende
dalla soluzione della questione
curda e insistite sul fatto che
questa soluzione è intimamente
collegata al processo di
democratizzazione della Turchia. 
HDP sottolinea che tra le parti
più oppresse dal regime
dell’AKP,  vi sono le donne. 
Per questo motivo, lo
auspichiamo, il 24 giugno
segnerà non solo la fine del
regime dell’AKP ma anche la
nascita di una nuovo periodo,
dove non ci sarà spazio per il
sessismo, la violenza contro le
donne, lo sciovinismo. Dopo
lunghi anni di oppressione, le
donne potranno tornare
finalmente alla ribalta!
Noi appoggiamo gli sforzi del
popolo turco e curdo nella
difficile realtà odierna.
Seguiremo con attenzione gli
eventi e offriremo il nostro
contributo alla lotta contro il
fascismo, per la democrazia e il
socialismo in Turchia.

Turchia: no alla istituzionalizzazione
del regime autocratico di Erdogan!

Viva il VII Congresso del Partito Comunista degli Operai di Danimarca!
Con un saluto rivoluzionario
alla CIPOML, si è concluso il 7°
congresso del Partito degli
Operai di Danimarca.
Il Congresso si è svolto mentre
i lavoratori pubblici, appoggiati
da quelli provati, sono sulle
barricate di lotta di classe
contro i tagli ai salari e
l’aumento degli orari. 
In centinaia di migliaia si sono
riversati nelle strade per
difendere i loro diritti e
resistere agli attacchi
sistematici e al peggioramento
delle condizioni di lavoro e di
vita. 

Questa grande lotta di massa ha
insegnato a una nuova
generazione la forza della
solidarietà, della lotta e
dell’unità;  ha dimostrato che la
lotta di classe degli operai
contro i capitalisti e il loro Stato
è viva, nonostante le menzogne
della propaganda borghese. 
La lotta della classe operaia e
dei suoi alleati si è intensificata
prendendo di mira il processo
di integrazione nell'Unione
Europea neoliberista, che vuole
eliminare il cosiddetto “wellfare
state” nordico. 
Anche la lotta contro la

militarizzazione e i preparativi
di guerra NATO si è sviluppata
dalla Danimarca alla
Groenlandia, dall’Islanda alla
Norvegia, dalla Svezia alla
Finlandia.  Il movimento per la
pace si è rafforzato in tutti i
paesi e si è coordinato a livello
regionale. 
Il Partito fratello di Danimarca
è stato attivo in tutti questi
fronti di lotta, svolgendo un
ruolo positivo e visibile.
Dall'ultimo Congresso ha
rafforzato le sue posizioni nella
classe operaia e negli strati
popolari. Ha accresciuto le file

ed esteso la sua organizzazione.
Si appresta così alle sfide del
prossimo periodo con fiducia e
spirito militante. 
Il Congresso ha approvato
all’unanimità il rapporto del CC
e ha fatto avanzare alla
direzione del Partito giovani
quadri tempratisi nelle lotte
come marxisti-leninisti. 
Ha approvato anche il lavoro
del Partito riguardo alla
CIPOML, prendendo impegno a
sviluppare il suo lavoro per
rafforzarne l'influenza in
Danimarca e in tutti i paesi
nordici. 



Protestiamo in occasione del vertice
NATO di Bruxelles!
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In coincidenza con il vertice
della NATO che si terrà a
Bruxelles l’11 e 12 luglio
prossimi, si svolgeranno nella
capitale belga e in diverse città
europee manifestazioni di
protesta. 
La necessità di sviluppare
l’azione di massa contro la
NATO deriva dalla pericolosità
della situazione mondiale. 
Durante l’ultimo anno la
disputa interimperialista si è
intensificata in diverse regioni
(Medio Oriente, Mare Cinese
Meridionale, Europa orientale,
Africa....); questo mentre la
guerra in Afghanistan e Iraq
continua, le aggressioni alla Siria
si sono moltiplicate e la corsa
al riarmo si è sviluppata in
modo impressionante. 
Gli USA hanno annunciato un
programma di un trilione di
dollari per una
“modernizzazione” delle armi
nucleari che comprende armi
tattiche più “utilizzabili” nei
teatri di guerra. Questa
pericolosissima tendenza
comincia ad essere accettata da
altre potenze nucleari.
Anche la NATO – che continua
a espandersi a est, a installare
nuove basi a ridosso della
Russia e a inviare truppe in
Estonia, Lituania, Lettonia e
Polonia contribuendo così
all’aumento della tensione
internazionale -  potenzia i suoi
ordigni nucleari (stazionati
anche in Italia), per renderli più
“utilizzabili” in diversi contesti. 
Nessuna latitudine è ormai
risparmiata dai piani di guerra

NATO . Dai deserti africani ai
ghiacci dell’Artico, vengono
continuamente installate nuove
basi, centri di comando, radar,
depositi di armi.
La Russia e la Cina non stanno
certo a guardare e si
incamminano sulla stessa strada
di militarizzazione. 
E’ noto che Trump preme sui
membri NATO, fra cui l’Italia,
affinché spendano il 2% del PIL
per i bilanci militari allo scopo
di finanziare nuove guerre e
aggressioni. 
Gli interessi economici del
complesso militar-industriale
sono ben tutelati da quando gli
alleati NATO hanno
concordato di destinare
almeno il 20% delle spese per la
difesa a maggiori attrezzature. 
A partire dall'ultimo anno ciò è
diventato un obbligo anche per
la maggior parte dei membri
dell'Unione Europea
nell'ambito della PESCO
(Permanent Structured
Cooperation), mentre gli Stati
membri dell'UE continuano ad
applicare rigorose politiche di
austerità che colpiscono le
spese sociali. 
Anche l’Italia è sempre più
coinvolta nelle guerre in
diverse aree del mondo. 
Dalle decine di missioni militari
all’estero all’utilizzo del nostro
territorio come portaerei
USA-NATO a “sovranità
limitata”, dall’aumento delle
spese militari all’export di armi
ai regimi reazionari, fino alla
militarizzazione crescente del
territorio. 

Tutto questo accade mentre
abbiamo sentito folli discorsi da
parte di “responsabili” politici
sulla possibilità di una terza
guerra mondiale.
Il bisogno di sviluppare una
vasta azione contro la politica
di guerra dell’imperialismo, non
è mai stato così vitale. 
Non è tollerabile per i popoli
del mondo vivere sotto la
minaccia permanente
dell'annientamento!
E’ dunque della massima
importanza rilanciare la
protesta in occasione del
prossimo vertice della NATO,
un’organizzazione di guerra e di
terrore, dando seguito alle
significative manifestazioni che
si sono svolte quest’anno in
Sardegna, in Sicilia, a Ghedi,  a
Pisa (Camp Darby) e a Roma.
Le  rivendicazioni da sollevare
devono essere chiare:

dobbiamo uscire dalla NATO e
la NATO deve essere sciolta!
Esigiamo la chiusura delle basi
USA e NATO! Via le armi
nucleari dal nostro territorio!
Ritiro immediato delle truppe
inviate all’estero! NO alle
spese militari, si a quelle sociali
e per il lavoro! 
Opponiamoci alla politica di
guerra della borghesia italiana,
alla NATO, alla crescente
militarizzazione dell'UE,
all’esercito europeo, ad ogni
passo che avvicina la guerra
sviluppando il fronte unito
antimperialista e antifascista,
con i suoi organismi di base! 
Facciamo nostro l’appello per
azioni di massa a livello
internazionale  che si svolgano
in coincidenza col vertice della
NATO, per esprimere la
protesta contro la politica di
guerra imperialista. 

La “politica di difesa europea” è stata
definita in differenti trattati, da Maastricht a
Lisbona, come “complementare alla
NATO”. Ma la Brexit, la politica di Trump (
con la rottura dell’accordo sul nucleare
iraniano, e la politica più aggressiva della
Russia hanno sollevato con più forza la
questione di una difesa europea. 
In questo senso la decisione presa dagli
degli Stati membri dell’UE nel novembre
2017 di unirsi nella “Cooperazione
strutturata permanente” (PESCO)
rappresenta un pericoloso passo. 
64 anni dopo il fallimento del progetto di
una Comunità europea di difesa, a causa del
voto contrario dell’Assemblea nazionale
francese, si è ristabilita una base per lo

sviluppo di una comune capacità di difesa
come elemento essenziale della politica di
guerra NATO e UE.
PESCO significa militarizzazione crescente
di tutti i paesi del Nord e del sud Europa, a
comunciare dalla mobilità dei veicoli NATO,
delle armi e dei soldati.
Una norma che è stata imposta, prevede
che nessun Stato europeo può negare o
vietare il trasporto dei veicoli, dei soldati e
delle armi NATO e UE. 
Ogni paese dovrà avere infrastrutture e
procedure per permettere questo
passaggio che rende possibile il rapido
dispiegamento di forze militari.
La  PESCO mostra il duplice aspetto di Stati
imperialisti e capitalisti europei che sono

membri della NATO, che è dominata dagli
USA, ed allo stesso tempo mostra che gli
alleati dell’imperialismo USA vogliono
sviluppare una propria politica sul piano
militare.
In particolare, la PESCO permette di
rafforzare il complesso militar-industriale
europeo, caratterizzato dalla preminenza
dei monopoli francesi e tedeschi, così come
di stabilire una cooperazione militare
indipendente fra i paesi europei.
L’imperialismo francese e quello tedesco
vorrebbero giocare tramite la PESCO un
loro ruolo, ma in relatà dipendono ancora
dall’imperialismo USA e devono accettare
compromessi.
La PESCO dimostra che nessuna illusione
può essere nutrita sulla UE come “forza di
pace”.  La militarizzazione e la guerra sono
inerenti all’imperialismo.

PESCO = politica di guerra
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Solidarietà internazionale contro la
reazione e la politica imperialista di
guerra e austerità

Aderente alla Conferenza Internazionale di Partiti e Organizzazioni Marxisti-Leninisti  (CIPOML) 

I partiti e le organizzazioni
marxisti-leninisti d'Europa
hanno tenuto con successo la
loro conferenza annuale a
Parigi, nel giugno 2018. 
L'analisi collettiva della
situazione attuale in Europa e lo
scambio delle esperienze hanno
messo in luce due principali
tendenze.
In primo luogo, gli Stati
imperialisti si impegnano in una
concorrenza sempre più feroce
e moltiplicano i focolai di
tensione nel mondo. 
La politica di guerra sempre più
esplicita si accompagna alla
militarizzazione delle società.
Ci sono sempre più soldi per le
armi e per le guerre e sempre
meno soldi per i bisogni sociali
delle masse popolari. 
È urgente denunciare e
combattere questa politica in
ogni paese e a livello
internazionale, mobilitando i
lavoratori ed i popoli contro la
NATO e la "politica di difesa
europea", la militarizzazione
della società e l'aumento dei
bilanci di guerra, contro lo
sviluppo delle operazioni
militari degli eserciti europei in
Medio Oriente e in Africa. 
È importante sostenere
l'opposizione crescente dei
popoli dei paesi nordici contro
la trasformazione di questa area
strategica in campo di battaglia
tra gli USA, la NATO e l’UE da
una parte, e la Russia dell'altro. 
È necessario sviluppare
l'opposizione alle politiche

guerrafondaie degli USA, della
NATO e dell'UE in tutti i paesi
europei, per lo smantellamento
delle basi USA e delle bombe
nucleari, per lo scioglimento
della NATO. 
I partiti e le organizzazioni
m a r x i s t i - l e n i n i s t i
contribuiranno al successo
delle mobilitazioni contro il
prossimo summit della NATO a
Bruxelles e nei differenti paesi,
incoraggiano il coordinamento
internazionale delle lotte
contro le politiche di guerra e i
loro strumenti. 
Un'altra questione importante
è stata al centro del dibattito: lo
sviluppo dei movimenti
populisti, la loro natura e i loro
obiettivi. 
I partiti e le organizzazioni
marxisti-leninisti, tenendo in
conto la grande varietà delle
forme di questo fenomeno e le
differenze tra i populismi di
destra e di sinistra, hanno
intavolato una discussione
globale che sarà approfondita,
sulla base di un certo numero di
caratteristiche comuni del
populismo, tra le quali: 
- La negazione della classe
operaia e della lotta di classe; 
- La negazione del ruolo
decisivo del proletariuato nel
processo rivoluzionario e nella
costruzione della società
socialista; 
- La negazione del ruolo dei
partiti politici, in particolare del
partito della classe operaia, il
Partito comunista; 

- La loro politica opportunista
di alleanze allo scopo di vincere
le elezioni, alleanze che
possono persino includere
partiti apertamente razzisti e
fascisti. 
Questo fenomeno si inserisce
nell'offensiva reazionaria per
deviare l'opposizione crescente
di importanti settori sociali
contro la politica dell'oligarchia,
per mantenere la protesta nel
quadro del sistema capitalista-
imperialista e impedire lo
sviluppo di una coscienza di
classe rivoluzionaria. 
La Conferenza ha espresso la
sua solidarietà con la lotta del
popolo palestinese,
condannando la brutale
repressione dello Stato sionista
d'Israele contro la popolazione
di Gaza e l’appoggio
dell'imperialismo USA e degli
altri Stati imperialistici al
criminale di guerra Netanyahu. 
La Conferenza sostiene la lotta
delle forze progressista e
rivoluzionarie che in Turchia si
oppongono al progetto di
Erdogan di instaurare un regime
autocratico dittatoriale che
serve a intensificare lo
sfruttamento e l'oppressione
dei lavoratori e dei popoli di
Turchia, così come
l'oppressione e la guerra contro
i curdi. 
Esprime anche il suo sostegno
alle lotte dei lavoratori che si
sviluppano in diversi paesi,
come quella dei ferrovieri in
Francia e quella dei lavoratori

dei servizi pubblici, in
particolare in Danimarca. 
La Conferenza ha rinforzato
l'unità politica ed ideologica e lo
spirito internazionalista dei
partiti e delle organizzazioni,
sulla base dei principi marxisti-
leninisti e del loro obiettivo
comune : la lotta per la
rivoluzione proletaria ed il
socialismo. 

Conferenza Internazionale
di Partiti e Organizzazioni
Marxisti-Leninisti d'Europa,
membri della CIPOML

Partito Comunista d’Albania,
PCA 
Partito Comunista degli Operai
di Danimarca, APK 
Partito Comunista degli Operai
di Francia, PCOF 
Organizzazione per la
Costruzione del Partito
Comunista degli Operai di
Germania 
Movimento per la
Riorganizzazione del Partito
Comunista di Grecia (KKE
1918-1955) 
Piattaforma Comunista - per il
Partito Comunista del
Proletariato d'Italia 
Organizzazione Marxista
Leninista Revolusjon di
Norvegia 
Partito Comunista di Spagna
(marxista-leninista), PCE (m-l) 
Partito del Lavoro di Turchia,
EMEP 

Parigi, giugno 2018


